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uantunque volte le Lettere , le Arti , c le 
Scienze profittarono del favore di Mecenati Illustri , 
a gran passi si incaminarono nel campo della glo- 
ria , e delT onore . 
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Le antiche Lingue d’Italia occupavano Jin da 
gran tempo le assidue cure di Uomini gravissimi del- 
la Nazione , e di oltremonte eziandio , e le molte 
difficoltà che soventemente si incontrano in esse né 
li sgomentarono , nè li arrestarono nelle intraprese 
ricerche . Imperciocché erano eglino ben persuasi , 
come altri Monumenti che con V andare de ’ tempi si 
sarebbero a nuova luce venduti , nuova luce appun- 
to avrebbero sparsa sulle tenebre che li circondava- 
no, e li circondano ancora. Con sì belli augurj fe- 
licitarono un giorno questi studj i Cori, ed i Majfei, 
i Mazocchi , i Montefaucon , ed i Lanzi , e che si 
verificarono pure in qualche parte al discoprirsi di 
questo singoiar Monumento . Ma sì belli augurj po' 
teano pure andare manco del tutto , e poteva il Mo- 
numento stesso perire , della quale disavventura non 
era poi così remoto il timore , se V E. V. Urna non 
avesse prontamente disteso a proteggerlo il suo sa- 
piente , e valevole braccio . La difesa poi fu generosa 


per modo , che giunse perfino a perpetuamente as- 
sicurare un Cimelio di tanta importanza e valore 
sotto V ombra della patria tutela , ed alle cure de' 
Dotti . Ne è a ridire pertanto di quanta gratitudi- 
ne le vada debitrice Perugia per averle assicurato 
un nuovo motivo di gloria : e quanto perciò le sieno ri- 
conoscenti i Dotti medesimi , per avere loro offerto 
un Monumento singolarissimo da spesso recarvi so- 
pra le loro meditazioni pro fonde . Come non é a ri- 
dire la riconoscenza che le professano i Dottori del- 
la Perugina Università , per avei' VE. V. Riha illu- 
strato , ed ornato con sì raro , ed interessante depo- 
sito delle antiche Lingue d' Italia , il luogo alle lo- 
ro Istituzioni assennato . 

Interpreti noi pertanto di questi copiosi senti- 
menti e leali , non sapremmo come meglio esprimerli 
alV E. V. Riha , che con questo picciolo , ma sincero 
tributo della nostra perpetua devozione . Si degni 


accettarlo con quella generosità, che sì altamente 
la distingue , mentre noi pieni di umile rispetto ci 
protestiamo . 

DelV E. V . Rina 


Umilisi, Devotiss. Servitori 

I TtPOGKJFI 

Vincenzio Barcolli e Giovanni Costantini Editori 
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Divisione probabile delle parole 


bianco sinistro , 


F E L T II 1 N A S 

t. 

ATENA XUC- 

3. 

I ENESCI . 1P- 

5. 

A . SPELANE 

4. 

THI . PHVLVMCII- 

5. 

VA EPEL THI. 

6 . 

RENE TIII EE T 

7* 

AC FELTIIINA 

8 . 

A C 1 L V N E 

Il- 

T V R V N E a C 

io. 

VNEXEA X V C- 

1 1 . 

I . ENESCI . ATH- 

12 . 

VMICS APIir- 

i3. 

NA2 . PENTHN- 

«4- 

A . AMA FELTII 

i5. 

INA . APHVN 

16 . 

TI1VRVNI . EIN- 

*7- 

XER1VNAC CH, 

18 . 

A. THIL THVNCII- 

*9- 

VLTHL . ICH . CA 

30. 

CECHAXI CHVCH- 

31. 

E 

33. 


32. 


24. 


EVLAT . TANNA . L A R E X U I, 
A MEI' AC II R LAVTN . FELTII1NAS E- 
ST LA APHVNaS SLEL ETH CARV- 
TEXAN PHVSLER1 TESNS TEI2 
PASNES 1 P A AMA HEN NAPER 
XII FELTIIINA THVRA» A RAS PE- 
RAS CEMYLMLESCVL XVCI EN- 
ESCI EPLT VLARV 
AVLESI . FELTHINA3 ARXNAL CL- 
ENSI . TIU1. TIIILS CVNA. CENV . E- 
PLC . PHEL1C LARTHAL SAPHVNES 
CLEN TIIVNCHVLTHE 
PIIALAS . CH1EM PHVSLE . FELTIIINA 
H1NTHA CAPE MVNICLET MASV 
NAPER . S PANCXL THII PHÀLsTI F- 
ELTH1NA . IIVT . NAPER . PENEXSJ 
MASV . AGNINA . CLEL . ÀPHYNA FEL- 
THINAM LERXIMA . 1NTEMAME- 
R . CNL . FELTIIINA . XIA S ATENE 
TESNE . ECA . FELTIIINA THVRAS TH- 
AVRA IIELV TESNE RASNE CEI 
TESNS TEIS RASNE3 CHIMTHS P- 
EL TIIVTAS CVNA APIIVNAM ENA- 
HEN . NAPER . CI CNL HAREVTVgE 


Ove non sono punti mancano nell’ originale , ma o perchè 
le distanze che vi sono talvolta, o perchè il contesto il richie- 
de , o perchè altre voci simili sono interpunte , in questa copia 
si sono lasciati quegli spazj che sempre non sono nell* originale. 
Ove è la lettera F , nell’ originale è il 3 digamma eolico , 
clic corrisponde ad V consonante , e ad aspirate talvolta . 

Ove è il 2 » uell’ originale è 1’ antico sigma capovolta M , 
cosi anche fra Greci . Ilo creduto di cosi meglio rappresentare 
in caratteri romani il tcro testo . 


IMPRIMATUR 

F.Joannes Andreas Luvisi S. O. Perusiae 
Inquisitor Generalis 

IMPRIMATUR 

Canonicus Philippus Pacetti Vicarius Gen. 
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SAGGIO DI CONGETTURE 

Pratleriit olscura multa Var. L. L. v. 5. 

• m ♦ ♦ f 


Q uale e quanta singolarissima parte ottenga Pe- 
rugia nella Storia delle archeologiche scoperte in fatto 
di Antichità etrusche, l’ho già mostrato altre volte, e 
non ha guari novamente il mostrai in una mia Lettera 
epigrafica illustrando parte di un Necropolio scoperto 
similmente nelle vicinanze di Perugia l’anno 1822. di- 
retta al eh. Professore Furlanctto di Padova, e destina- 
ta a pubblicarsi nel rinomatissimo giornale di quella 
Citta. Ivi produssi come un Monumento di corredo que- 
sta Iscrizione medesima , fortunatamente scoperta nell* 
ottobre del 1822. nelle vicinanze di Perugia dalla par- 
te settentrionale . E perchè a me parve avere assicura- 
ta qualohe buona parte della sua lezione, perciò che 
riguarda la divisione delle voci, imperciocché della al- 
fabetica lezione tirrenica oggidì non si dubita che da 
pochi, e che non esaminarono mai i Monumenti, o per 
abitudine di scetticismo dubitando di tutto , ve la ripo- 
si in caratteri romani , dopo che conforme P originale 
io stesso Pavea pubblicata in foglio volante, e ohe de- 
stò 1 ’ ammirazione di tutta la dotta Europa , come la 
desta tuttora ai culti viaggiatori , e stranieri , che si 
recano a visitarla . Un Monumento così singolare , ed 
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il Marmo paleografico ; e diplomatico più ricco , che 
fino ad ora si conosca in Etruria , essendo in lingua 
osca il gran sasso nolano , venne a noi da un genero- 
sissimo dono di Monsig. SPINOLA Delegato Apostolico 
in Perugia , che ne fece acquisto onde assicurarlo nel 
pubblico Gabinetto delle patrie Antichità . Dopo che 
io il produssi in quel foglio volante , ove promisi di 
darlo fuori un giorno con qualche breve contento, per 
quanto f oscurità sua , e la insufficienza mia lo avreb- 
bero potuto permettere , ne fece menzione il Giornale 
di Treviso**, ed il profondissimo paleografo Sig. Kopp 
di Manehim , si è già proposto farne buon* uso nelle 
dotte sue ricerche paleografiche delle antiche lingue . 

Dopo tutto oiò, io non avea per avventura dimen- 
ticato l’impegno , ma il Monumento a dir vero , è di 
sì alta osourità c difficoltà, che al mio corto intendi- 
mento sembrano pooo meno che insuperabili . In qua- 
lunque maniera , io pubblicandolo sarò pur lieto di avere 
anche semplicemente tracciata una via spinosissima , per 
la quale spero che Uomini dotti , dopo di me pene- 
trare vi possano con fortuna migliore . Nè sarà vano 
del tutto avere io pubblicato con qualche osservazio- 
ne un Monumento sì celebre e ricco , che se non al- 
tro, le ricerche su di e9so ora possono meglio confer- 
mare le dottrine già propalate da altri nel discuoprire 
queste lingue oscurissime, o possono talvolta investiga- 


(i) Voi . r. Num. s5. 
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re delle nuove , clic a’ sistemi migliori questi studj 
già riconosciuti di somma importanza conducano, e 
per i quali , ogni Scrittore nazionale mancando , bisogna 
a* Monumenti ricorrere, come i soli che possono indi- 
rizzarci a qualche buon’esito. Più Monumenti vengono 
a luce , e più s’illustra una lingua ascosa ed oscura , 
ed in ordine ali’Etrusca pare che accada ogni giorno 
ciò che pel suo incremento non disperava il Montfaucon 
dal numero maggiore de’ suoi Monumenti *• che si sa- 
rebbero un giorno scoperti . Ma io non sono a dir ve- 
ro di quelli , che voglia interpretare questi Monumen- 
ti preziosi , ed i soli fasti della Nazione che rimango- 
no , voce per voce , siccome di altri fecero un giorno 
Passeri 1 2 *, Remondini 3 4 -, e Coltellini » e come nelle 
Iscrizioni greche e latine si costumerebbe, impercioc- 
ché ad ottenerne un’esito anche mediocremente felice, 
pressoché impossibile sarebbe , purché non si volesse 
improvisare talvolta , e di improvisamenti a dir vero 
sempre privi non sono quei lavori, sebbene di Uomini 
dottissimi , ed il Lanzi assai bene osservo come V 
impresa pericolosa sarebbe . 

Anohe io imiterò pertanto quel dotto Maestro in 
queste mie nuove e scabrose ricerche . Egli quante vol- 
te dovette istituire ragionamento 6u di tali lunghe Iscri- 


(1) Diar. Ital. 359. 

(2) Memor. delia Sedetti Colombaria li* 3 . 

( 3 ) Su di una Iscrizione Osca : Genova 1760. 

( 4 ) Confetture sulla Iscrizione di S. Manno . 
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Rioni oscurissime degli Itali antichi, alla piena intelli- 
genza. delle quali manca soventemente ogni chiave , ed 
ogni modo, delibò, diro così, poche voci da esse , Io 
meno dubbie ed equivoche , o che almeno tali sem- 
bravano , ora sul paragone di altri Monumenti nazio- 
nali , e bene spesso sulla analogia del vecchio greco- 
e latino. Rigettando egli a buon diritto in queste ri- 
cerche gli idiomi orientali , c settentrionali , a' quali 
sistemi da qualcuno meno istruito 'oggi si vorrebbe 
malamente fare ritorno , discorse quei Monumenti fin 
dove gli era permesso , non mai abusando della congettu- 
ra , e quantoche fosse bastante a conoscerne l’ indole ed 
il carattere; per esempio se sacro, pubblico, funebre, 
domestico e via discorrendo . Ne potrebbesi per avven- 
tura cercar da vantaggio da chi non ama pascersi di 
chimere e di sogni. Odansi pertanto le parole di que- 
sto sommo Filologo, e del vero Restauratore di questi 
utilissimi studj , le di cui dottrine e preoetii , come 
adottai altre volte , adotterò similmente ricercando , 
per quanto mi sia possibile, questo Monumento mede- 
simo. Io di ripeterle mi compiaccio grandemente, non 
tanto a mia propria difesa, ma ad istruzione di colo- 
ro eziandio i quali persistendo tuttora nella opinio- 
ne , che di antico etrusco niente si intenda , potrebbe- 
ro condannare queste mie ricerche come inutili affat- 
to; »• come per lo contrario ad istruzione di altri , i 


(i) Amidut, Ai pii ab. druse, pa. 4 > • 
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quali prevenuti per quel sistema , clje a somiglianza 
de’ Peripatetici i quali pretendevano di spiegare per 
fino l’essenza delle cose , dimandano e vogliono, che 
tutto si spieghi, e si interpreti quanto di antico scrit- 
to rimane , ignari peraltro che se la semplice lezione 
de* Monumenti viene assicurata , come appunto negli 
etruschi, c per modo da non potersene più dubitare, 
non avviene perciò che di ogni voce se ne possa ren- 
dere interpretazione e ragione . E primieramente fa- 
vellando egli del suo Saggio di Lingua Etrusca ec. 
approvato e lodato da ogni dotta Nazione di Europa 
scrive : „ con esso non potrà farsi agevolmente una ver- 
„ sione di un lungo Monumento parola per parola ; 
„ anzi converrà, a tratto tratto imitare chi spiega la- 
„ pidi danneggiate dal tempo , che ove non legge , ta- 
„ ce; o al più, dubbiosamente congettura: ma di molti 
„ vocaboli , se non altro, si potrà rendere ragione, che 
,, appaghi a sufficienza „ '• In una nuova opera sua, fa- 
vellando appunto di altro celebre Monumento perugi- 
no , che un giorno a buona ragione vi Mafifei chiamò 
la Regina delle Iscrizioni etrusohe , cosi scriveva: „ Io 
„ non esposi di questa Epigrafe ( ohe pur è assai più 
„ breve della presente ) se non i noini proprj , e qual- 
„ che altro vocabolo che facilmente riducesi a gre- 
,, co e latino antico , Questa è la mia massima incul- 
„ cata in tutti tre i volumi (del Saggio), e specialtnen- 


(0 Sag. di Ling, Et rute. ec. J. pag. 5a. 
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„ te nel secondo per tutta la classe terza: della quale 
„ massima tanto io non mi pento, che vorrei ora aver- 
,, la messa in pratica anche più che non feci *• „ Che 
se mi avverrà di scoprire qualche cosa con sicurezza, 
ciò non porge poi alcun diritto a giudicare sul dubbio 
ed incerto che vi rimane, che pure è molto. Il vero 
si scuopre a gradi , e questi si allentano talvolta ove 
nel caso nostro mancano paragoni c confronti. Che 6e 
dalle mie semplici congetturo che ‘oggi propongo a* 
Dotti, questi studj piuttosto che perdere, lucreranno 
qualche picciola cosa , potrò chiamarmi lieto delle in- 
traprese ricerche. 

L’Iscrizione è scolpita in assai belli caratteri ed in 
un ben compatto travertino del paese , di figura qua- 
drata in forma di cippo , le di cui dimensioni sono 
nella altezza un metro e 5*7. centimetri , nella larghez- 
za 55. centimetri , e nella profondità 20 . centimetri . 
Le lettere che sono conservatissime , ne alcuna ce ne 
ha che sia di dubbia lezione » sebbene nel primo ver- 
so per piccioli scheggiamenti del marmo alcune poche 
abbiano sofferto, sono alte 3. centimetri . Sono esse ben 
ritondatc, ne mostrano vestigio di quella angolosità, in- 
dizio sempre di maggiore vecchiezza, e veramente Pe- 
rugia ha dati sempre Monumenti in ogni classe di as- 
sai bella Paleografia nazionale . 


\ 


(i) Diistrt, su di una Umetta Toscanica ec. pag. iS. 
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VERSO I. 

Mi occorre primieramente avvertire , ohe se con 
qualche esattezza è questo primo verso interpunto , 
per cui può meglio assicurarsene la lezione , altrove t 
come si osserva nell* apografo posto in pricipio , la in- 
terpunzione c la semplice separazione delle voci 6ono 
negligentate per modo , che si è dovuta soffrire gran 
pena talvolta onde proporne una lezione probabile . A 
mia istanza la tentò con qualche profitto anche il dot- 
to Orioli in una lettera a me diretta, ne io mancherò 
di notarla alla opportunità , compiacendomi nel vede- 
re che in varj luoghi combinarono con i suoi i miei 
divisamenti . Lanzi gii non omise favellare dell’ uso 
de’ punti nelle Iscrizioni della antica Italia, *• e della 
loro incostanza; ma se questa si ravvisa per avventura 
nelle Iscrizioni funebri degli Etrusohi , imperciocché è 
da credere ohe si facessero da persone idiote , e del 
volgo, come quelle che contenendo semplici nomi non 
aveano bisogno dell’ opera de’ Letterati , non fa mara- 
viglia ; ma che ciò si osservi in un Monumento gran- 
de , pubblico , scolpito con la maggior diligenza an- 
che nella semplice forma de’ caratteri , potrebbe dar 
luogo a qualche nuova paleografica ricerca, ma che io 
dimenticherò per ora , e noterò solo come in altre an- 


co /. i38. 280 . 
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ticbe Iscrizioni italiche di questa classe » non si ravvi- 
sa una tanta incostanza di punti . 

Supponendo per avventura , che il Monumento sia 
pubblico e sacro nel tempo stesso, come ne ha ogni 
apparenza , e circostanza che meglio esporrò fra po- 
co , non sarebbe poi difficile , che da qualche sacra 
forinola incominciasse . Ciò posto propongo se nelle 
prime cinque lettere abbiasi da leggere; +AVV3 culata per 
V3 ev semplicemente , con il ricresoimento di una sil- 
laba in ultimo per una specie di popolar metaplasmo 
come tute *• per tu, sicce per sic , con quelle encli- 
tiche di cui gli eseinpj non mancano nelle lingue an- 
tiche d’Italia, e nel vecchio latino. La voce con 
questa terminazione è nuova per me fino ad ora ne* 
Monumenti di Etruria , e non avendo da farne con- 
fronti fin qui , di quella lezione non mi assicuro . In 
tal caso, cd in una lingua ove rimane molto grecismo , 
potrebbe essere a mio parere tv rite , forinola ed in- 
cominciamento non improprio ad una Epigrafe, che 
mostra di essere in parte anche sacra. Mi piace to- * 
glierne un’esempio dalle Tavole eugubine, che essen- 
do di popoli così vicini a Perugia, possono servire tal- 
volta di buoni confronti . In que* Bronzi si ha più vol- 
te ViflqflM namtu, ed anche V+fl<lflMV3 eunaratu , che 
Lanzi il più dotto interprete di essi opportunamente 


(i) Pittili. Pud. 11. 4. 
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«piegò , a jaiio parere : rite nuncupato »• . A me piace di 
«piegare nel nostro Marmo piuttosto : Felix , feliciterà 
forinola che sembra pure indicata in una Iscrizione, 
la quale potrebbe contenere, come ne ha buone appa- 
renze, una convenzione, una legge forse terminale, 
come si dirà a suo luogo, stipolata fra diverse per- 
sone, che vi vedremo già mentovate. Se queste os- 
servazioni in qualche parte non fallano, penso ohe vi 
si potrebbe riconoscere per avventura quell’ ArA0H TTXH; 
Quod faustum sit , e forinola con cui si da incomin- 
ciamento a più Iscrizioni pubbliche, e sacre. Veggan- 
si sopra tutti il P. Biagi 1 * 3 4 - e Siebenkees .3. , il quale 
anche sulle autorità di Prideaux*-, mostrò come quel- 
la forinola con cui si da principio ad antiche leggi, 
convenzioni , e decreti, va intesa : Quod felix faustum - 
que siti sub faustis auspiciis . Neppure il dotto Orio- 
li interpunse quella voce, la quale sebbene nel Mar- 
mo abbia alquanto sofferto per uno scheggiaracnto , la 
vera lezione non è rimasta dubbia ed equivoca. Ne di 
questi compimenti di voci manoano esetnpj nelle vec- 
chie lingue, d’ Italia, e ciò per una paragoge proba- 
bilmente prodotta da quell’ eolioismo tanto comune 


( 1 ) Sag. di Ling. Etr. ec. II. fio. jZi. 

(a) ATonum. fiati. I. pa. 5. 

( 3 ) Exposit. Tab. TIospit. ATus . Borg. pag. i(. 

(4) Alarm. Oxon. I. ai. 

» 
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presso gli Itali antichi *•; e Lanzi dottamente, ed op- 
portunamente osservo (i) * 3 4 * che 1 ’ V+3I1V upetu degli Etru- 
schi , non fu che Y upe degli Umbri, e Y ob dei La- 
tini , come il Subota degli Umbri medesimi non fu 
che il sub degli altri. Veggasi anche Carisio presso 
Putscbio 3 * 

Incomincia una serie di nomi proprj, e di nazio- 
nali Famiglie, che possono rendere il Monumento di 
maggiore interesse alle nostre ricerche . 

flHMAf Tanna . E’ pronome di donna usitatissimo 
in Etruria , e le Iscrizioni sepolcrali ne mostrano esem- 
pj a dovizia . Ma perchè anche fra gli Etruschi avven- 
ne, come similmente presso i Romani, che i pronomi 
passarono talvolta ad esser nomi, come questi in pre- 
nomi si cambiarono, a me pare chequi Tanna sia sem- 
plice nome, ne di ciò mancano esempi, ed io mi con- 
tenterò di ricordarne uno semplicemente di titoletto 
funebre fra i molti scavati nelle vicinanze di Perugia 
l’anno 1822., ove non è che questo semplice nome. 
Ma ne’ Monumenti è scritto sempre con la doppia O 
Th 9 e qui con la semplice tenue di che non ne hò ohe ra- 
rissimi esempj ne’ Monumenti nazionali e ne’ semibar- 
bari degli Etruschi , i quali per essere de’ primi tempi 


(i) Dydim. 111. II. 4 80 . 

(>) I - 277. 

( 3 ) 87. 193. 

(4) Lsnti li, 407 . JV. *43. 
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in cui si accostumavano alla abitudine di parlare, e. 
scrivere la lingua del Lazio, questa partecipava di etru- 
sco, e latino. Aggiugoerò peraltro , come non hò esern- 
pj fino ad ora di vedere un tal nome scritto in etru- 
sca con PN geminata, e come sempre è net Latino. 
Mostrerò forse altre volte, come 1* Epigrafe che ho prè- 
sa per mano , latineggia più ohe altre mai, e che po- 
trebbe riferirsi anche al Secolo VI. o VII. di Roma. 

La nomenclatura degli Etruschi usava di porre il 
nome della madre in luogo del cognome , tanto negli 
uomini, che nelle donne, e ohe il più delle volte di- 
stinguesi dalla terminazione in L , come caratteristica 
di questi matronimici . Le dottrine esposte dal Lanzi , 
confermate da tanti esempj e da lui e da mo, mi vie- 
tano di favellare più a lungo di un tal costume pres- 
so gli Etruschi , che sembrò loro derivato da’ Greci . 
'IVSaS/W bai'exiil dunque è certamente il nome della 
madre di Tannia ,'e lo insegna anche la sua posizio- 
ne . L' intiera voce dovea esser Larexual , omissione 
facile ad incontrarsi ne* vecchj dialetti d'Italia, e nell' 
etrusco principalmente , ove si ha , a modo di esem- 
pio: barcana ,‘ e barena , l+tfls Vha- 

sti , e M’i8 P listi , nomi proprj anche essi di famiglie 
nazionali , e questi idiotismi erano comuni anche a 
vecchj Latini , e de’ quali stimo inutile recarne e- 
sempj . Nome di somigliante ortografia io non conosce- 
va prima dei nostri copiosissimi scavamenti del 1822 , 
i quali fra le molte iscrizioni ne diedero pure una con 
questo semplice nome: V13ÌAV barexu e l’intiero forse 
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dovea essere Larexue , ne per me ci ha dubbio che 
spogliando la detta voce de’ popolari idiotismi abbiasi 
da rendere nel corretto latino Laresius , o Larisius , 
cambiando la £ in h e la X in S, per dorioÌ9mo come 
insegna Eustazio *• Or sulla scorta di questo non equi- 
voco confronto , tradurrei i due nomi del nostro Mar- 
mo : Tliannia Laresia , o Larisia ( nata ) . La nomencla- 
tura etrusoa ci porge a considerare soventemente dimi- 
nutivi , e nomi composti , ne io dubito che questo sia 
tale . Si oompose certamente dall’ usitato pronome na- 
zionale Lars , e dal gentilizio etrusco v* 3 <l Reccu nuo- 
vo in questa lapidaria prima che nell’ anno 1822 si 
scoprisse il suo Ipogeo , che diede fuori altri cinque 
cinerari scritti , e le di cui epigrafi mi piace di qui 
produrre per. la prima fiata. 

I. 

Lars Resìus v*39 • fl«l 

II. 

Resius . Tùia, (natus) Viti* . V* 3 <l 

III. 

Lars . Resius . Aul. . . ( fil.) «IVA . . fl«l 

IV. 

. usa • 31 . 109/w 

Larthia Sexti ( filia ) Vesta (nata) Resii (uxor) 


(1) Pag. 1^19. 
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v. 

Vrinatia «• 7?esri‘ (uxor ) Mv$a$ • t+flMiv 

VERSO II. 

Che le prime otto, lettere vadano divise dal rima- 
nente del verso , non ci ha dubbio , come assai bene si 
manifesta dalla voce che sìeguc . Ma quello incomin- 
ciamento è ben difficile per me , mancandomi ogni ana- 
logia , ed ogni buon confronto fin qui , ne saprei assi- 
curare se tutte concorrono a formare una voce, o due 
come sembra inclinare il dotto Orioli , che così le di- 
vide : • spJtIA amev achr. Quella terminazione in R. 

non è rara ne' Monumenti italici; pare ohe que’ po- 
poli adottassero ne' loro idiomi quel rotacismo che fu 
anche de’ vecchj Greci , e degli Spartani in modo spe- 
ciale ,. come notano Eustazio (i) 2 - , e Casaubono ad Ate- 
neo 3 * 5 - E perchè in ricerche sì dubbie anche i parago- 
ni più piccioli possono aprire qualche buona via tal- 
volta, o anche debolmente tracciarla, dirò per la vo- 
ce Achr , se così ha da dividersi , che fra i nomi di 
famiglie etrusche ne' Monumenti perugini abbiamo 


(i) L’ druse* gente Urinazia , o lrinazia è anche patria c locale . 

Veggansi le mie Iscrizioni Perugine I. 180 . ove addussi 1’ origine di que- 
sto gentilizio, ed altri Monumenti Romani che lo riferiscono. In questo 
titoletto £ soppressa la i dopo r come altrove , dì che non giova recare 

csempj . 

(a) Pag. n<. 

(5) Lib. Vili. C*p. II. 
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>ll<DA . 4 VWA Acrul Acril con incostante ortografia, co- 
inè accade soventemente in questi incolti idiomi , e che 
anche snlla scorta di Monumenti romani spiegai per 
Acria in sesto caso giusta la posizione di que* nomi 1 * - 
Vegga altri pertanto se qui rimangono vestigj di quel 
gentilizio tronco , come in questi Monumenti suolo 
vedersi si spesso, e che in somigliante caso l’intiero in 
etrusco sarebbe; AHJfl • 393* , Acre ( Acrius ), Acria . 
Qui non ometterò una osservazione paleografica , giac- 
ché' in queste dubbie ricerche tutto può concorrere a 
far lume migliore . Non ci ha Monumento etrusco in 
cui sia ripetuta più che in questo la lettera sesta di questo 
secondo verso >1, cui si da il valore di eh . Lanzi disten- 
dendone brevemente la storia a - in prova di essere de- 
rivata anche essa forma dal greco antico , non addus- 
se altro Monumento che la Tessera ospitale oggi dei 
Museo borbonico illustrata dal Sig. Siebenkees , alla 
quale mi piace aggiugnere le monete di Scepsis della 
Troade 3 *, ed altre di Selinunto , nelle quali ha sem- 
pre il valore di 4 Comunque, non ci ha dubbio ohe 
le due voci che sieguono sieno nomi proprj . 

Mtvflv Lauta. La voce tronca e disunita da altre 
relazioni di parentela , ohe con una certa uniformità 


(i) Iteri tieni Perugine l. 197 . j 8 a t Tare clic Lanzi non conoscesse 
questo gentilizio , che con ogni apparenza sembra essere in una epigrafe 
da lui rifurila . II. 55a. iV. 3-. 

(a) I. ai 8. 

/ (3) Stili n. Deferii t. JNum, Vi t- p*g. Zo-]. 
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«noi vedersi nella nomenclatura etrusca , mi pone in 
dubbio se ivi sia nome di uomo, o di donna . Questa 
apocope tanto frequente ne’ veochj Monumenti d' Ita- 
lia e che Laurembergio '• crede che i Latini l’avessero 
dai Dori , andrebbe supplita nel primo genere di un 
E, Lautne , di 1A nel seonndo Lautnia cioè , an- 
che di EA Lautnea , e ne’ Monumenti perugiui gii 
pubblicati ne abbiamo buoni eserapj *• Comunque, la 
voce non ammette dubbio per li molti confronti che mo- 
stra nella etrusoa Epigrafia , e specialmente nc’ Monu- 
menti perugini, piacendomi ora di aggiugnere a quelli 
uno inedito , che dò volentieri come uno de’ più atti 
a far lume in somiglianti ricerche perchè chiarissimo: 

H+V/W . zmflM • 3-EIOIflV 
Larthia Salvi (uxor) Lautniae (filia) 

Nella traduzione di tal nome pertanto non mi diparto 
da quella data altre volte e da Lanzi, c da me , di 


(l) Jntiquar. pag. i<o. 

(a) Iscrizioni Perugine II. 495. 

(5; 2ALF1S Saìvii . Quest* nome che ci ricorda la famiglia di Ot- 
tone , e che Svetonio Ott. 1. dice essere di origine Toscana , in questo 
Monumento è scritto con un monogramma che ne comprende le prime 
tre lettere , circostanza non ovvia nella etrusca Paleografia , ove credo 
rarissimi gli esempi di vedere tre lettere unite insieme . Il testo di Sve- 
tonio inoltre potrebbe esser meglio illustralo da un intiero Ipogeo etru- 
sco della famiglia Salvia scoperto in Perugia nel i8ea, e ledi cui Epigra- 
fi gii si pubblicarono . Iteri». Perug. I. peg. 300 . 


/ 
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Lautnius , o Lautnia , imperciocché d i quel nome non 
avendone discoperto fino ad ora il tema , nè la etimolo- 
gia nel greco , e latino , bisogna distaccarsi dalla let- 
tera meno che si può , pratica che ho tenuta altre vol- 
te nello investigare questa nomenclatura , quando mi man- 
carono buoni confronti di lapide greche e romane . No- 
terò finalmente come quel nome , e qualche suo deri- 
vato t si manifestano con più frequenza ne* Monumenti 
etruschi perugini che altrove . 

Velthinas • Questo nome nazionale, pa- 
trio, locale, c ohe nel Monumento ricorre per fino 
undici volte, merita pure qualche particolare illustra- 
zione. Il vedere ricordato sì spesso questo soggetto in 
un Monumento medesimo, e che io suppongo termina- 
le come proporrò in seguito, è una circostanza ben 
singolare anche per la Storia della Nazione . Fra gli 
Scrittori agronomici pubblicati dal Goesio serbasi un 
frammento con questo titolo *•: Vegojae Arunti Vel- 
tymno , e par oerto a credersi che in origine si traes- 
se dai tanto celebri libri augurali degli Etruschi , sì 
rinomati in Italia per questa sacra scienza medesima, 
in cui erano veramente peritissimi . a - Frattanto osserva 
molto opportunamente Salmasio 3 -, che la Vegoja del 
frammento agronomo riferito da Goesio fu la medesima 


r 


(i) Pag. 253. 

O) Sag. dell' Ac* dì Cortona 1. 4 1 ». 
(*) Exercit . Plin. I. 78 . 


che quella etnisca Ninfa ricordata da Servio *•, la 
quale insegno a’ Toscani l’arcana scienza de* fulmini , 
e nella quale furono eglino si dotti, come osnun 9a . 
Ne ci ha per avventura una circostanza , che impedi- 
sca a ciò credere, imperciocché gli Etruschi mancan- 
do nel loro alfabeto della B, la V a questa sostituiva- 
no come fra i Romani avveniva si spesso , di che 
non giova recarne esempj , essendo comuni in ogni col- 
lezione di Lapide. 

Se Vegoja, o Bigoja pertanto fu un Nume, sem- 
bra che dirigesse quelle suo sacre dottrine sulla scien- 
za terminale , non dirò ad altro Nume , siccome Sai- 
masio stesso opinava, ma ad un * Aruntc voce che in 
Etruria tenne luogo di pronome, e di nome °*, il qua- 
le nell* altra voce di Veltimno simile a quella del no- 
stro Monumento, potè dinotare qualche carica , e qual- 
che sacerdozio proprio della Religione terminale, che 
come fosse fra gli Etruschi serbata , basti a conoscer- 
lo lo stesso frammento di Vcgoe, o Bigoc Che se 


(i) Aen. Vi. ja. 

(a) Lami 11. a8o. 35?. 368. 

(3) Scias mare ex aethere remotum . Cimi aulem Juppiter terram Tle- 
truriae sibi vindicavit , constila il jtistilqne metiri campos , signarique 
agros . sciens fulminimi avaritiam vel terrenam cupidincm , tcrminis omnia 
scita esse voluit , qnos qitandoque ob avaritiam prope novissimi ( odavi ) 
saeculi datos sibi homines malo dolo violabunt , contingentque atque mo- 
vebunt . Sed qui conligcrit moveritqu e possessionem promovendo suam , 
alterni s minuendo , ob hoc scelus damnabitur a Diis , Si servi faciant , 
dominio mulabuntur in deieri us . Sed si conscientia dominion fi et , ce- 

3 
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ciò fo33e non sarebbe poi maraviglia , che questo pub* 
blioo e sacro funzionario del culto agronomico degli 
Etruschi , venga ricordato si spesso nel nostro celebre 
Sasso. Quando Salmasio vide un Nume in quei Velti- 
mno, fu quasi inclinato a vedervi Vcrtumno Nume 
etrusco notissimo ; Ma la lezione di quei frammento 
dataci da Goesio può esser ben confermata dal nostro 
Sasso, e da altri Monumenti nazionali che si citeranno 
in appresso. Che se altri volesse riconoscervi un nuo- 
vo Nume in Etruria, cui Vigoe, o fiigoe comunicò 
quelle sacre leggi agronomiche , sulla scorta di quel 
frammento , e del nostro Marmo bisognerebbe aggiu- 
gnere, ohe fu il Nume tutelare de’ confini in Etruria. 
Comunque, ancorché piacesse, e nel frammento agro- 
nomo, e nel nostro Marmo riconoscervi un semplice 
nome proprio, senza relazioni di carica, e di Divini- 
tà , è pure a mio parere una circostanza singolarissi- 
ma, che tal quale si incontri in quel frammento ove 
parlasi di terminali ordinamenti, ed in questa Pietra , 
che ha ogni apparenza di essere similmente terminale , 
e di spettare alla Religione, e Legislazione agraria de- 
gli Etruschi . 


Ieri iis domus extirpabitur , gensque ejus omnis inferiti . Motores antera 
pessimis morbis et vulneribus afficientnr , membritque suis debihtabii ntu r . 
Tum elioni ferra à tempestotibus vel htrbinibus glerunque labe movebitur . 
Fruttai sacre laedentur decutienturque imbribus atque grandine , cani- 
culis interient , robigine occidentur , mnl/ae distensiones in popolo Jìent . 
llaec idiote , tum tulio, scelera committunt >r : propterea ncque fallax /?«- 
que btlinguis sii , disciplinam pone in corde tuo . 
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Cheseil Vcllimno di Vegoc non fu una Divinità, 
quel nome anche del nostro Sasso o di persona o di ca- 
rica , da Divinità certamente si trasse, siccome io mo- 
strerò. In sostanza è un gentilizio etrusco ed italico 
che si trova in altri Monumenti senza quistionc , ed 
è composto dal comunissimo pronome etrusco Velius , 
che ne’ Monumenti nazionali scrivesi vu. /33 , e da Ti- 
na ^ o Tinia , nomi ammendue che negli stessi Monu- 
menti etruschi portano e Giove , e Bacco *• Veggansi 
ancora i dottissimi Creuzer 9 * # e Moser 3< Che fosse un 
gentilizio nazionale ed italico , giovi provarlo con i 
Monumenti eziandio anche inediti, ove troveremo distac- 
cato il pronome dal suo gentilizio. Fra i Monumenti pe- 
rugini degli ultimi cavamenti del 1822. abbiamo que- 
sti due titolelti inediti: 

03i . . va . tauva^ • as 

Fausta (fort. ) Lenia Aulì, (filia) Vélthinia (nata) 
VflIAD . flMt • 1 * 3 4 5 - «J3A • 3A 
Aula . Vélthinia Caja (nata ) 

gentilizio inoltre che il Lanzi trovo perfino ne’ Monu- 


(1) Lami II. igi. aoà. 

(3) Dionjrt. I. a63. 

(3) Ad Non. Lib. sex. db Vili, ad XIII. 317. 

(4) A quel gentilizio etrusco nel latino si potrebbe rintracciare un 
nome anche più somigliante . 

(5) Non è nuovo in questi dialetti di vedere interpunti anche i gen- 
tilizi , ne qui può leggersi altrimenti . Lami I. 381. 
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«lenti del Sannio ’• , ed è notabile come in Perugia fu 
un’ intiero Sepolcro de’ Tinj ’• 

Istruito dalla derivazione di quel nome, che, co- 
me dissi , potea esser da Tinia , o Tina nomi di Gio- 
ve , c di Bacco , ebbi manco di difficolta a credervi nel 
Monumento nome di uomo piuttosto che di donna , 
nonostante quella terminazione, e senza sortir dalla Etru- 
ria , riferirò a questo proposito le parole del dotto Orio- 
li in una lettera a me diretta , e che si legge negli 
Opuscoli letterari di Bologna , (i) * 3 - e dalle cui dottrine 
potremo anche persuaderci che il Velthina etrusco 
passando nel Lazio divenne il Vcltimnus del frammen- 
to agronomo già riferito, con il ricrescìmento di un’ 51, 
ii che non fa caso quando le voci passano da un dia- 
letto all’altro. „ Molti Dei non femmine, dice pertan- 
„ to il Sig. Orioli , si pretende ohe avessero presso tal 
„ gente un nome terminato in A. Così il Giove Mas3Ì- 
„ mo vi si crede detto Tina , se pure secondo la con- 
„ gettura felice del mio celebre collega il professore 
„ ^chiassi Tina non voglia diroi prole di Giove , e non 
„ debbe riferirsi nella bella Patera cospiana alla nascen- 
„ te Minerva, anziché al padre. Bacco pure c chiama- 
„ to Tinia, ed Ercole stesso qualche volta He rei a . Ma 
„ senza più abbiamo nel maschile i nomi Ceicna , e 
„ Sesna , e Canxna tradotto Caesius in epitaffio bilin- 


(i) letizi 1 J. 6 io. iV. 8. 

(a) Iscrizioni Perug , 1. 1 1 5. e seg. 

( 3 ) I . 397. 
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„ gue, e Larcna che spiegano sanamente Larcanius , 
„ o Largenius , e Rana che traducono Ranius . Pare 
„ inclusivainente , che certi nomi aventi nella desinen- 
„ za le due consonanti m N (come il nostro Veltina ), 
„ e come volentieri si terminassero in Etruria in mila, 
„ se egli è vero, come hanno pensato e Passeri e Lan- 
„ zi che il frequentissimo Turmna degli Etruschi sia il 
„ Turnus latino , o il Thormeniits ed il Memna sia 
„ il Memmius , e il Teta Titinius, e cosi trasformaro- 
„ no i Romani in Attus clausus Y Atta clausus de’ Sa- 
„ bini,,. In conferma di tali dottrine certissime produr- 
rò questo Monumento inedito di Chiusi, a me gentilmen- 
te comunicato con molti altri dal eh. Signor Canonico 
Pasquini, il quale conforme l’analogia, e la pratica te- 
nuta in questa nomenclatura , non può certamente spie- 
garsi in diverso modo di quello che io propongo: 

Thannia Larisiae (filia) Va pii (uxor) 

così PAPAS SERVOS ( servus ) si ha in lapida latina di 
Toscana presso Gori «• e la Pnpia famiglia anche di 
medaglie romane ha altri Monumenti nazionali in Etru- 
ria . Qui sembra secondo caso, imperciocché quella ter- 
minazione in as greca anticamene persuade. Intan- 
to siami qui permesso di aggiugnere qualche osservazio- 


(i) Imcript. Urli, Elrur, 1. aoa. 
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ne paleografica f< e che può dirigere alla meno dubbia 
lezione del testo. 

Dopo che il Lanzi, ed io stesso producemmo tanti 
esempj chiarissimi che gli Etruschi nella BI del loro 
alfabeto pronunciavano l'antichissimo Sigma de' Greci 
così rivolto, sembrerebbero poco meno che inutili inuo- 
vi confronti sempre da nuovi Monumenti ritratti . Ciò 
non pertanto aggiugnerò come in questa voce Velthi - 
nas similmente questa paleografia sembra chiarissi- 
ma ; e se ad altri piacesse leggere Velthinam , piut- 
tosto che VelthinQ.'Z , il manderò al verso XYin. del- 
la Epigrafe stessa ove la desinenza in am è scritta con 
la HI m perchè non sia dubbia , ed equivoca con la 
desinenza M cioè 2 . E perchè come ho notato e no- 
terò altre volte, l’Epigrafe sembra de’ tempi migliori, 
e dei più tardi della Nazione, l’ortografia medesima , e 
la paleografia sembrano ridotte ad una certa massima 
di maggior sicurezza, c di minore ambiguità, e circo- 
stanze che a dir vero non si osservano in tutti i Monu- 
menti etruschi . Qui per esempio non si osservano mai 
quelte figure circolari con linee oblique, perpendico- 
lari, ed orizzontali, che ne’ Monumenti di questa clas- 
se si sta in dubbio talvolta se si hanno da togliere 
per aspirate , o per Vìi. e Th. lasciando spesso incei> 
ta la vera lezione , e quando ne accade il bisogno si 
veggono sempre e costantemente adoperate le forme più 
comuni 8 B o il cui valore di Vh . h. Th. non è mai 
incerto. Noteiò ancora che l’ultima, la O Th, cioè, è 
costantissima in questa forma , e che in Etruria è la 
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più comune, in Grecia è rarissima, ne so che alcun 
muniamo la rechi, e Montfaucon, Bianconi, Mionnet, ed 
altri Paleografi non ne hanno esempio . Visconti nel co* 
mento alle Iscrizioni Triopec '• De produsse alcuni traen- 
dolì e da que’ Monumenti , e da uno de’ Papiri ercola- 
«egsi già edito 3 * , ove peraltro è inclinato a credere , 
che ciò non fosse per pratica , ma per semplice omis- 
sione della linea traversale che costituisce il greco 0 
T/t. e di questa circostanza medesima tennero conto anohe 
il Sig. Boettiger 3 * , e Valckenaer 4- A questa brevissima, 
ma non inutile disquisizione paleografica , aggiugnerò co- 
me in un Monumento si lungo e copioso , dal nome di Vel- 
tinio in fuori, una volta soltanto veggo fatto uso del 3 
digamma eolico in questo verso medesimo, e nel sesto 
della parte laterale . La frequenza di quell’ elemento 
nelle Iscrizioni di questa classe potrebbe indicare an- 
che una maggiore antichità, tenendo esso bene di fre- 
quente il luogo di aspirata, e noi sappiamo come gli 
Itali antiohi, non altrimenti che gli antichi Latini fre- 
quentemente aspiravano. Sembra ornai osservazione co- 
stante, e non inutile a questi amenissimi studj, come 
i Monumenti italici più sono vecchj, e più grecizzanoan- 
che nella semplice paleografia , e latineggiano in ma*- 
gior copia quanto più si approssimano all’epoca del do- 
minio nmiano in Etruria , di modoche ormai più non 

(0 Pag. 68. 

(■/) Voi. I. 

( 3 ) Les Furics er, pag. 117. Libretto di squisitissima erudizione. 

( 4 ) Ad Ammon . Grarnm. 120. aoo. 
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sarebbe da dubitarsi * che alcuni Monumenti etruschi 
sieno anche del secolo Vii. di Roma . 

VERSO III. 

Riunendo 1’ ultima lettera del verso II. alle due pri- 
me di questo III. leggo +M 3 est , e lezione la quale mi 
sembra da non doversi rigettare , anche perchè quelle 
tre lettere sono poste fra due voci di non dubbia lezio- 
ne. Fino ad ora io non conosceva altri Monumenti mera- 
mente etruschi, che serbino questa voce, ma che si ha 
tal quale negli Umbri , e nelle Tavole eugubine. *• Dal 
contesto di que’Bronzi sembra un'accorciativo di e v to> 
e questo imperativo sembra pure bene indicato in una 
Epigrafe, che probabilmente ha forza di Legge. Estu , 
ed estud per esto si ha pure nella Lamina voLca bor- 
giana, oggi nel Museo reale di Napoli, e nella Tavo- 
la oppidense de’ Lucani dello stesso Museo, Monumen- 
ti celebri ambedue, ed entrambi recentemente illustrati 
dal dottissimo Sig. Guarini di Napoli a *. Sulla analogia 
di que’ vecchj Monumenti italici, non discredo che 
qui siavi la stessa voce imperativa. 

WKtvsfl . jw La . Aphunas. E’ gentilizio patrio 
e nazionale con il suo pronome . Trovandosi quel no- 
me in altri Monumenti patrj , che essendo sepolcrali non 


(i) I.anzi LI. 819. 

(a) In vet. Afonum. nomini. Comment. pag. 1 4 ( 5 . 
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contengono che gentilizi nazionali passati poi ad essere 
romani. Fu il Lanzi il primo a discuopri re in quella vo- 
ce la gente Aponia nota anche per Lapide romane, ne 
si ingannò, e la stessa spiegazione seguii io nelle Iscri- 
zioni perugine producendo di essa famiglia anche loca- 
le nuovi Monumenti. Non ho dunque difficoltà rende- 
re quelle voci Lartiae Apponiae . Gli Apponj perugi- 
ni di Lapidi romane li diedi anche io altre volte *• 
E per maggior conferma della mia spiegazione aggiugne- 
rò , come quel pronome ne’ Monumenti di Etruria è co- 
mune ad ambo i sessi , nè può dubitarsi dopoché nello 
femmine si è visto senza contrasto nelle Iscrizioni semi- 
barbare latine degli Etruschi, V Monumenti sempre at- 
tissimi a far lume in somiglianti ricerche . E per torna- 
re brevemente al nome di Apponia nell’etrusco vi si 
pose la doppia nell’ 8 p7t. per la sua tenue, pratica fre- 
quentissima di que' dialetti , che partecipano assai di 
vecchio eolicismo , circostanze notate pure dal Gram- 
matico Eustazio , 3< anzi dallo Scoliaste di Ariatofane 
si nota come un residuo del greco barbaro, di che mol- 
tissimi vestigj debbono rimanere nelle vecchie lingue d’ 
Italia. Apud complures etia/n nunc barbaros <P prò * 
et rursi/s * p,o <p in usu esse . A maggiore illustrazio- 
ne di questa voce, e di questi dialetti aggiugnetò due 


(0 Iscrizioni Perù g. II. 38o. 5$?, 
(a) Op. eil. I. a 8. 

, (3) Presso Putschio , 

(4) Bis et. 8iy. 


4 


/ 
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Monumenti inediti patrj » e de’ moltissimi scoperti fra 
noi nel 1823. ove lo stesso gentilizio è con la semplice 
tenue, particolarità che avea incontrata altra volta <•> 
e che in un certo modo vien meglio a confermarci nel- 
le riferite dottrine di quel vecchio Scoliaste . 

03Z . • 2I8A1 • invia 

•Apponici Bufi ( uxor o filia) 

rinvia . «usai • qa « 

Arruntia (o) Arria Rujìa Apponiae ( filia ) 

» 

- • 1 • t * 

Dovendo tenere a calcolo talvolta gli spazj anche 
ove non sono punti e distanze, pare a me che le al- 
tre dizioni del verso medesimo si abbiano da divide- 
re siccome ho proposto nell’ apografo trasportato in ca- 
ratteri romani alla pagina vii. quantunque il Signore 
Orioli propone di così riunire quegli elementi: 

Sleleth. A parer mio quella prima divisione può esser 
fatta ragionevolmente, imperciocché quell’ 03 eth é tal- 


co Iscrizioni perug. /. 195. 

(2) Gli ultimi cavamcnti del 1830. fatti nelle vicinanze di Perugia 
somministrarono un* intiero Ipogeo della gente Rufia di circa tredici ciacra- 
rj • scritti , due de' quali sono quelli qui prodotti. In tutte quella lacri- 
moni il gentilizio principale serba presso a poco la stessa ortografìa , sal- 
vochc in una , ove quel nome è scritto RAVPH! . lo penso corno potreb- 
be tradursi anche per la gente Ranfia clic ha qualche Iscrizione romana 
in Etruria . Cori Inscripl. Vrb . Etrur. II. 3 s. Ma la notissima gente Ru- 
lla potrebbe starvi , sostituendo in Etruria 1 ‘ A all' V come in Grecia all’ 
O sua equivalente, onde i Laconj dissero carneus per corneus aggiunto 
di Apollo . Parts . Lac. XIII. 
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quale ed assai beDe interpunto nella celebratissima 
Iscrizione di S. Manno, e si potrebbe credere anche 
qui una congiunzione, ove forse per difetto di ortogra- 
fia locale, si fece uso della doppia Th per la sua te- 
nue t che semplicemente vi si pose nella terza delle 
Eugubine conforme l’ordine nell’opera di Dempstero 
ove ripetute volte è scritto V3 et • 

, VERSI IV. V. 

Quando lamia congettura non falla, io penso ohe 
gli ultimi quattro elementi del verso III., vadano on- 
ninamente congiunti ai primi cinque del verso IV. , e 
che tutta insieme la voce sia : HAWlvifl) curutexan , 
e mi compiaccio di vedere come in questa mia opinio- 
ne conviene anche il Sig. Orioli nella di lui proposta 
lezione. Le belle Iscrizioni greche, e romane appena 
mostrano esempj di vedere voci spezzate da verso a ver- 
so, ma il Quadratario di questo Sasso non se ne tol- 
se poi grande scrupolo, e di voci così divise, ne ab- 
biamo pure esempj nè versi XV. xvii. della epigrafe prin- 
cipale , e Hi. e XIII. della laterale . In quel termine 
pertanto mi sembra di potervi rintracciare nn verbo. 
Che la n in questi dialetti fosse terminazione di alcu- 
ni tempi come nel greco, il mostrò Lanzi sull’esame 
de* Bronzi eugubini . *• Traggo quella voce dal **?v<r<rvf 


(i) 1 . s55. 
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praedico publico , e somiglianti, o in dialetto 

eolico comune in Etruria , come fra i Siracusani , eTa- 

rentini , che dioevano per khpvkmt . ’• Se vale 

» t • 

la mia congettura , quella voce potrebbe rendersi pro~ 
clamavit ■ publicavit e somiglianti, e sembra per av- 
ventura una forinola opportunissima in una sanzione o 
sacra, o profana che sia. Cosi gli Eoli medesimi ebbe- 
ro K9^eti<ra ; Tostoche il Tubicine V avesse proclama - 
to , o pubblicato , forinola dedotta dal costume, e che 
mi sembra assai bene spiegata da Tullio a> Per rende- 
re questa mia opinione anche meno improbabile, fa d’ 
uopo denudare quella voce tuscanica da quelle proprie- 
tà di dialetti nazionali, o a dir meglio talvolta di nazio* 
«ali idiotismi , onde meglio restituirla al greco tema i 
Qui dunque la t. può starvi in luogo della x , e Vos- 
sio nell’ aureo suo trattato della permutazione delle let- 
tere mostrò già come da lalus si fece laxus e da me - 
diotumus medioxumus i cosi la x. può starvi in luogo 
della s , ed a tale ricerca mi sembra opportunissimo 1’ 
esempio da trarsi dalle Eugubine , ove in quelle di 
etrusco paleografia si ha anxeriates , ed 

ANSERIATER in quelle di Paleografia latina. Sulla scor- 
ta di que’ piccioli cambiamenti , che non sembrano ar- 
bitrar] > ma tracciati sudi buone analogie e confronti, 
quella voce facilmente diverrebbe , spogliandolo anche 


(i) iMttremlerg. Antiq. pag. 5g. 
(a) Pro Quinti» . 
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doli' ultima « che può esservi paragogica, ed epitteti- 
ea il tutfufaura. eolico, che vale quanto dire : tostoche 
il precone lo rese pubblico . 

Non interpungo quegli elementi che riuniti forma- 
no la voce M3>fMV8 Vhusleri , quantunque il Phusle in- 
terpunto sia al verso xill., e della cui voce mi è ascosa 
fin qui ogni traccia , onde in cosa si dubbia ed oscura 
non propongo congetture . 

L’ ultime due voci di questo IV. verso sembra che 
si abbiano da riunire al verso V. c che vadano cosi se- 
parate e lette: tesns teis t'asnes. 

Me ne istruiscono eziandio i versi xxi. e xxil.ovc ricor- 
rono le stesse voci con 1’ ordine medesimo . Fino ad 
ora mi sembrano termini nuovi del tutto in questi Mo- 
numenti , ed ivi forse si cela qualche recondita forino- 
la sacra , o diplomatica , ma che di scuoprire intiera- 
mente non mi è lecito. 

Lascio la prima delle tre vooi proposte, che mi è 
oscura del tutto. Intanto veggano altri se in quel MI 91 - 
teis , voce che fino ad ora non incontrai ne’ Monumen- 
ti nazionali, vi si possa rintracciare un’articolo da an- 
teporsi e congiungnersi con il Rasnes . Il perspicacissi- 
mo Lanzi riconobbe pure verstigj degli articoli greci in 
questa lingua e qai sembrerebbe assai più chiaro che 
negli esempj addotti da lui . Pare che quel ditton- 
go 13 ei vada contratto in e, tes Rasnes , e che i Gre- 


to Sag. di Un, Etr, I. 39. 
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ci stessi il contraessero talvolta si si da Ateneo x * , e 
da Monumenti, fra quali la Iscrizione sigea , che ne da 
qualche esempio. Il eh. Orioli si oppose al Lanzi in or- 
dine alle dottrine da esso lui promulgate intorno agli ar- 
ticoli etruschi, e quelle sue dottissime riflessioni si espor- 
ranno in parte , ed in parte si concilieranno proponen- 
do la interpretazione del verso seguente •• 

VERSO V. 

Vengo all’ ultima delle tre voci proposte nel co- 
incnto del verso antecedente M3HMA9 Rasnes prima del 
verso V. Questa voce medesima pertanto in un certo mo- 
do ci ricorda cose istoriohe della Nazione toscana . Im- 
perciocché Dionisio di Alicarnasso 3 - scrive sulla auto- 
rità di Xanto Istorico lidio , cui si oppone peraltro , 
che gli Etruschi si chiamarono Raseni da un loro pri- 
mo capo e oondottiere così detto, ed il testo dice: Egli- 
no pertanto da ano dei loro capi chiamato Rasena 
Party* così si dissero . Questa generale denominazione 
data allora agli Etruschi fu seguita anche da Freret 5 * 
ed in appresso il Lanzi opinò ohe in Dionisio quel 
.vocabolo di R.aseni fosse corrotto da Tyrseni o Tyrre- 
ni, come appunto i Greci chiamano talvolta questa por- 


to li. top. s. 

( ) Jib. I. 

( ) TU stoir. de V Jc. voi. XPIII. 

( ) Sag. di I.ing. Ltrus. 1 . ij. 189. II. aSi. 
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zione di Itali antichi . Io penso peraltro, che mentre 
da Greci co9Ì si chiamarono i Toscani , 1* Alicarnasseo 
senza distaccarsi dalle prime origini del vocabolo , 
piuttostoche in quel luogo seguire un termine da Greci 
adottato, facesse uso dell’antico lidio , o ineouio, ado- 
perato da Xanto lidio quando nelle sue Storie '• ap- 
punto de’ Lidi e Meoni favellava, da cui secondo esso 
gli Etruschi stessi trassero l’origine loro. Sembrami in- 
tanto, come questo divisamente possa essere in qualche 
parte sostenuto dal Sasso preso ad esame , il quale iu 
somigliante ricerca potrebbe, per quanto mi pare, ser- 
vir, di comento a Dionisio medesimo . Veramente dal 
Rasene di lui , per una frequentissima sincope in que- 
sti antichi e talvolta incerti idiomi , potè prodursi il 
Rasne della nostra Pietra . Somiglianti esctnpj che talor 
sembrano chiari residui del greco antico, sono frequen- 
ti nell’ umbro prinoipalmente . Veggansi gli indici de’ 
Bronzi eugubini presso Lanzi , e le mie Iscrizioni peru- 
gine (i) * 3 * Così per non dilungarci dagli esempj tolti simil- 
mente da nomi di luoghi , citta , e regioni , soggiugnerò , 


(i) Sulle Storie di Xanto lidio , e sui frammenti che ne rimangono , 
è da vedersi il dottissimo Sig. Creuser vero ornamento della alemanna 
Letteratura , e della Europea Filologia ne' suoi Ilistor. Graecor . Antiquisim. 

Jragm. Heidelberg. 1806. Questo interessantissimo argomento per la Sto- 
ria italica fu anche trattato nell' anno scorso in un dotto ragionamento 
dal Sig. Gio. Bai. Bruni nella Nuova Collezione degli opuscoli letterari di 
Bologna pag. 1. avvertendo il dotto Autore di non aver potuto consulta- 
re 1 * opera del Sig. Crcuzer che io posseggo . 

*• •< (a) !.. 4. ed altrove . 
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che Rasne per Raserìe , potè farsi appunto, come nello 
medaglie notissime etrusche di Populonia e Vetulonia , 
ove que’ nomi sono così sincopati flMVilvl Vupluna 
Vetluna . Mentre noi stessi sapevamo che 
i Greci , e Latini chiamarono questa porzione d’itali an* 
ticli i Tirreni , Toscani , ed Etruschi , e probabilmente 
da alteri fines, niun Monumento nazionale co» 

noscevasi ove sia marcato il nome generale della Na- 
zione ; io almeno ignora vaio , e questo preso ad esame , 
non potrebbe scuoprircelo per la prima fiata , e sulla 
scorta di Dionisio credere che gli Etruschi Raseni si 
chiamassero fra loro? Propongo questa congettura, che 
se può sostenersi in qualche grado di probabilità , mi 
sembra opportunissima alla Storia tuscanica, e la sco- 
perta potrebbe divenire preziosa , anche perchè in un 
certo modo potrebbe confermare quelle Storie di Xanto 
lidio , riprodotte da Dionisio per confutarle , sempre 
inclinato a favorire i suoi Greci sulle prime origini 
degli Etruschi, da qualche Filologo, c da qualche cri- 
tico sapientissimo poste in dubbio, ed in iscredito . Che 
se. come proposi , in questo luogo, e ne’ versi XXI. XXII. 
del Sasso medesimo vi si celasse qualche diplomatica 
forinola pubblica , e sacra , qual maraviglia clic vi sia 
nominata la Nazione? Ricordiamoci intanto come nel 
formnlario degli antichi Romani leggesi spesso per esem- 
pio: EX ] VRE QVIRITJVM ec.ec. 

A quanto fu discorso in ordine a quella voce, ag- 
giugnerò come questo interessantissimo punto di Storia na- 
zionale fu recentemente, e dottamente illustrato dall’ al- 
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tre volte ricordato mio eh. amico il dottore Orioli negli 
Opuscoli letterarj di Bologna *• con nuove prove con- 
fermando sempre più 1’ opinione , la quale sembra fonda- 
tissima , che i popoli Rase ni od Etruschi , furono insie- 
me raccolti da una colonia di Lidj , la quale diè 
loro il nome . L’ opione probabilissima dopo propalata 
da qualche Classico greco e latino , e clic bastano a 
toglier di mezzo le opposizioni che Dionisio medesimo 
ne propose, fu sostenuta , illustrata , e difesa anche dal 
Lanzi nell’egregia opera 6ua. Ma il dotto Orioli venga- 
si principalmente alla pag. 5oo, ove le sue dottrine po- 
trebbero ricevere nuovo sostegno da questo Monumento 
medesimo . 

Cercherò finalmente se questo nome comune alla 
Nazione , passò un tempo ad essere anche gentilizio di 
famiglie etnische, come avvenne di altri gentilizj mede- 
simi che si trassero da’ nomi di popoli e città anche in 
Etruria, e come mostrerò prestamente nel Giornale di Pa- 
dova, illustrando Y Ipogeo de’ Veneti , o Eneti trova- 
to con molti altri nel t8ia. nelle vicinanze di Perugia. Il 
Lanzi credette di averne scoperto qualche vestig o e 
per quanto sieno ingegnose le ricerche di quell’ uomo 
dottissimo, ivi quelle voci da lui prese in esame, po- 
trebbero essere anche dubbie ed equivoche. Meo dub- 
bio a mio parere potrebbe sembrare questo titolelto ine- 


(i) Voi. III. pag. 307. 391 . 

(a) Voi. II. rag, 4,5. IV. a84* pag. 45q. A'. 45;. 
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dito , che produco dagli ultimi cavamente perugini 
del 1822. 

H/WD • >lfl|M3MVO * Wlllt/M . fHVfl 

die spiego , rendendo ragione in nota della mia spie' 
guzione sulla seconda voce : *• Aula RasenJ ( uxor , o 
filìa ) Tussania 0 Tusaenia ( nata ) . I Tussenj eTusce- 
nj sono in Grutero e Muratori 3 - , nò per ora saprei 
ripescare altrove un gentilizio più acconcio nella Lapida- 
ria romana ove è certissimo, come si disse, che mol- 
te famiglie, e specialmente ne’ Municipj e Colonie vi 
passarono dagli Etruschi. Ed io proposito di quel no* 
me comune alla Nazione tuscanica , e passato con 1’ an- 
dare de’ tempi ad essere anche gentilizio , ci faremo me- 
no di maraviglia nell’ osservare come nella Lapidaria ro- 
mana passò fra nomi e cognomi il comune vocabolo del- 
la Nazione: Eiruscus, e nelle Lapidi perugine <• abbia- 


ti) In quella seconda voce probabilmente la t vi sta in luogo della 
s circostanza che non avendo notato il Lanzi nella sua egregia tavola 
del dialetto etrusco t sulla scorta di questo , e di altri Monumenti vi si 
potrebbe aggiugnerc per maggior chiarezza di alcuni testi . Vcgganscnc i 
belli esempj recali da Yossio nell' aureo suo trattato de permut. lit. trai* 
ti dai Dialetti dorico . jouico , laconico ed attico , di cui molte reliquie 
rimangono nelle vecchie lingue d' Italia . Non ci hà dubbio inoltre che i 
due II. si ponessero anche nell' Etrusco talvolta per la E . Lami I, o5f • 
Jteris. perug. I. aio. La terminazione in ns per net R atenei cioè se- 
condo caso . è come il T1NS per Tines o Tinis nello urne de’ Tinj in 
Perugia. Iteri t. Perug. I. n3. e seg. 

(a) MLXXVUI. 6. 

(3) MDCCXC. i3. MCXCri. 9 . 

(4) Iscrizioni Perug. II, 54o« Dempstcr, L'hur, Reg, I. p*g. 3. 
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mo un Lucius TVRiVs ETRVSCVS già poco innanzi 
raos trato . 

So bene come in ordine a questo mio ragionamen- 
to sulla voce del nostro S asso , sono in opposizione le 
dottrine del dottissimo Heyne allor quando si accinse , 
senza buona scorta di Monumenti nazionali , a favellare 
degli Etruschi ed origini loro *• , ma quel grandissimo 
Filologo quante volte si propose discorrere questi ar- 
gomenti a non sempre seguile traccie tenute da* miglio- 
ri Critici , e da più accurati Scrittori . 

fili ipa. Questa lezione non è dubbia, imperciocché 
ricorre eziandio ne’ versi HI. IV. diligentemente interpun- 
ta nell’epigrafe laterale, come similmente ricorre nella 
grande Epigrafe di S. Manno Monumento pu bblico e 
sacro anche esso siccome nò ha ogni apparenza . Ma 
di questa voce medesima appena tenne conto il Lanzi 
nello due opere sue, ove appunto con tanta dottrina par- 
lò di quell’ altro celebre Monumento perugino. Io stesso 
sospettai talvolta che vi potesse essere una popolare me- 
tatesi, e ohe fosse ipa per api ; e veramente Ufi 31fl 
api ape si legge ne’ Bronzi eugubini, ove mai vidi ipa, 
e che non lessi altrove fin qui da queste due Epigrafi 
perugine in fuori . In que’ Bronzi io credo che ben si 
togliesse quella voce per 1’ *7ro , o de’ Greci , e sem- 
bra che il contesto il richiegga , ma dal nostro Sasso 


(t) Tìe Fab. lìelig. Craec. ab etnisca Arte frequent. comment. Soc. 
Cotting. T. II. P. II. pag. 5G. ec. Excurs. Ili, ad Lib. VII. Acri. 
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escludendo anche la popolare metatesi come fo ben 
volentieri , potrebbe esservi 1* v-r<ti poeticamente per 
V otto cum de’ Greci: se la voce che siegue non fosse di 
piena oscurità , potrebbe meglio ragionarsi di questa 
medesima . 

Nel rimanente di questo verso io penso che non 
abbiasi da rigettare la divisione proposta, e nella qua- 
le combina anche il Sig. Orioli <nlAM . M3B . f\m Ama 
hen naper . La prima voce sènza contrasto ricorre an- 
che interpunta al verso XV. della Epigrafe laterale, così 
il naper ricorre ne’ versi XV. XVi. xxiv. di questa epi- 
grafe stessa , e sempre esattamente interpunta . 

Se in queste ricerche giova bene spesso ricorrere 
al vecchio latino , discorrerò brevemente quella prima 
voce Ama . Suppongo che per popolare idiotismo ri- 
cresca in ultimo di una < 2 , ne siamo privi di esempj, 
imperciocché in titoletto latino bilingue il CAVLIAS la- 
tino, nell’Etrusco è flMflNVfl)' Io tal caso quella voce 
sarebbe am semplicemente . Se ivi non vogliamo veder- 
vi ripetuta l’eam di Lucrezio *• 

Aere qui credas posse Itane cóhiberier ullo 
Corpore qui nostro rarus magis am cohibessit ? 
vegga altri se vi si potesse contenere una antica pre- 
posizione latina, e di cui ecco il luogo di Festo: AM 
praepositio loquelaris significai circum , unde supra 
(infra) servus ambactus idest circumactus dicitur , 


(«) Lib . vi . 
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mentre Pa/w de’ Greci vale una , cum. Intanto vcggasi 
a quel luogo di Pesto il Lei coinento di Scaligero *• non 
altrimenti che alla altra voce amtermini ; ma io stesso 
istruito dalle dottrine di que’ vecchi Grammatici, e del 
grande Scaligero, veggo delle difficolta nell’ ammettere 
quella antica preposizione latina, che per apocope par 
tratta dall’ apQt de’ Greci, imperciocché non può mai 
rimanersi 6ola senza essere riunita immediatamente a 
qualche voce che la siegue , come a modo di esempio 
dirò della voce amburvale , che c quanto dire Hostia 
quae circum termi nos urbis Romae ducebatur , e vaie 
quanto amburviale . Ma in questo verso del nostro Mar- 
mo io non so vedere come possa unirsi alla voce che 
siegue, e prendere così il carattere di preposizione lo - 
quelaris servendomi della espressione di Pesto . Meno 
so vcdervelo nel verso XV. della Epigrafe laterale, ove 
'seguendo tosto il solito nome di Veltinio, non possono 
per niun eonto appropriarsi a quella voce conforme è 
situata nel nostro Marmo le grammaticali dottrine di 
Pesto e Scaligero , e potrà altri indagarvi un significa- 
to migliore . 

Se non fallano le mie congetture, nell’ultima vo- 
ce di questo verso ripetuta come dissi altre tre volte, 
e sempre con una ortografia costante, potrei vedervi 
pur qualche cosa. Non è a discredersi poi ohe gli Etru- 
schi riunissero l’ avverbio alla preposizione talvolta , co- 


(i) Paris. 1 533. pagg. XV. XF1I. 
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me usarono i Latini arcaismo osservato da Vossio >• , 
non già da’ Grammatici antichi. Dicevano essi pertan- * 
to derepente , inpridie e somiglianti, leggendosi anche 
in Pesto necerim per nec eum .' Non potrebbe proporsi 
se il naper si avesse a disciogliere in nam per ? Ho 
già mostrato altrove come questa Epigrafe latineggia più 
che altra mai, ed il mostrerò pur novamente, sembran- 
do che contenga qualche voce pretta latina come forse 
si esporrà nei verso seguente . Ma il per è una parti- 
cella, od una sillabica, che ne’ Bronzi eugubini si ap- 
picca in ultimo a più voci, eie osservazioni che il Lan- 
zi produsse a quella circostanza, sono veramente dottis- 
sime, ma ora a me sembra non dovermene giovare, ne 
mi pajono buoni confronti. Che se ad altri qaeste mie 
ricerche troppo minute non paressero , proporrò se nel na- 
per vi si abbia da riconoscere semplicemente la figura 
protesi che ricresce le voci di una sillaba in principio, 
come per l’ altra figura della paragone che ricresce di una 
sillaba in ultimo, e comePERUM della Tavola oppidenae 
de’ Lucani dottamente illustrata dal Si". Guarini a * 

O 

VERSO VI. 

E’ pur bello il notare, e forse utilissimo, come ne 9 
Monumenti etruschi che non sono funebri , non si era- 


fi ) Ànnlect. ee, 55§. 
CO rag, ilio. 
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no forse mai notati i numeri. Quelle note peraltro simili 
al nostro Sasso IIX. ovvero xil. si incontrano nella Tavola 
V. eugubina, conforme l’ordine datole nell’opera di 
Dempstero. Si noti frattanto come per un nuovo argo- 
mento dell’antico greco largamente diffuso nella lingua 
degli Etruschi , che essi perla nota numerale x piut- 
tostochè servirsi di altro elemento o di altro segnale 
fecero uso dell' X antica de’ Greci , che trovasi per esem- 
pio nelle monete di Nasso ove leggcsi NAXION ''per NA2IJTIM. 

Il Sig. Oriòli ha scritto assai dottamente de* nu- 
meri degli Etruschi negli Opuscoli letterarj di Bolo- 
gna. 2 Si osservi frattanto come quella nota numerale 
è seguita immediatamente dal nome di Veltinio, e se 
ivi valessero pure qualche cosa le mie congetture, ma 
ohe forse non mi giova sperare , parte di quel conte- 
sto si potrebbe pure spiegare; nam per duodccim Vel- 
tinius , ed in quel numero duodenario può esservi no- 
tata qualche misura di terreno, ma che non è di co- 
noscere si facile, o probabilmente una quantità di termini 
forse subito nominati, come vado congetturando, posti 
da Veltinio stesso. In bella epigrafe presso Fabretti 
abbiamo che Scribonio e Visone Frugi collocarono 
xix. termini . 

La divisione del rimanente di questo verso , com- 
presevi le prime tre lettere del verso Vii. pare a me che 


(0 fiasche Itx. Num. Voi . VI. p. I. pa. Q&i. 
00 I. ao8. 11. ,58. 

( 3 ) Cap. IH. N. 671 . 
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non ammetta dubbio . Leggo dunque ! Mfl^VO 

cioè Tìiuras Aras Peras. Al primo appetto queutre ne 
voci mi fermarono sopra le altre, imperciocché mi sem- 
brò di riconoscervi qualche cosa di più singolare , e di 
maggior chiarezza. 

Da quella p ri m a voce Thums escludo l’incenso che 
altri potrebbe facilmente vedervi , nè impropriamente 
ache pel contesto die siegue, e che con poca variazio- 
ne di pronunzia par che sia ne’ Oronzi eugubini '• Di 
fatti che i Sacerdoti fratelli Arvali ne’sacrificj campe- 
stri usassero anche l’incenso il sappiamo forse dagli at- 
ti de’ medesimi . Per proporre altre congetture su di 
quella voce , dirò in prim ipio come il perspicacissimo 
Lanzi sudi qualche maturo esame di tali Monumenti, 
fu ben d’ avviso che in queste vecchie lingue d’ Italia 
apparisce qualche buon vestigio di articolo alla manie- 
ra de’ Greci , e specialmente in alcune voci incomin- 
cianti per T. TH. a * Ne additò degli eseinpj , che a me 
«ombrano non ispregievoli nelle vooi r*Utiqv+ Turms 
flKflO Tliana per Toj H e 0 Annia. Veggasi il pri- 
mo indice dell’egregia opera 6ua alla lettera 9 Tht. e di 
quello incorporamento non mancano forse vestigj nel 
greco antico . Il dotto Orioli peraltro opponendosi a 
quelle dottrine vien quasi ad escludere ogni idea d’ 


(r) lami II. 675. -<o. 741. 

(a) Sag di ling. Itr l. ,99, 

( 5 ) Opuscoli Lettera rj di Buio II. , 3 6 . 127 . 
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articolo in questi idiomi . Io non sono in forze da di- 
fendere o P una , o 1’ altra delle due opinioni , imper- 
ciocché in lingue si oscure , non si ha scienza in ogni 
ricerca . Converrò per un momento anche io che gli 
Etruschi non avessero articolo , ma non sarò lontano 
poi dal credere, che fino da tempi antichissimi l’ arti- 
colo fra Greci, e specialmente d'Italia, si incorporas- 
se per modo olla voce , che con lo scorrer de* tempi 
si pronunciasse con essa senza distinzione, come appun- 
to se fosse una sola voce , e che in seguito queste di- 
zioni medesime passassero in Etruria , e che come pres- 
so i Greci o con poca diversità di dialetto si pronun- 
ciassero . Sembra inoltre che in parte vi convenga an- 
che il Sig. Orioli *• il quale a dir vero su di ciò pro- 
pose dottrine di molta e diritta ragione . 

Ciò posto , e venendo a qualche applicazione di 
queste dottrine, propongo, se la voce etrusca Thuras 
del nostro Sasso possa disciogliersi in termine , 

limite ec. La voce può esservi passata da Dorj che pronun- 
ciavano Toi per oi usato anche da Teocrito e nelle Ta- 
vole eraclensi illustrate da Mazocchi, appunto nella vo- 
ce Tot opurrui , che è quanto dire gli Agrimensori . L' etru- 
sco uras è facile riJurlo all' oao« de' Greci . Non parlo 
dell’ V in vece dell’ O che gli Etruschi non ebbero 5 - 


0) O/i. cit pag. l3o. 

(y) I dyl . /. ver. t8o« 1 

(3) Priscian. 553. presso Putschio . 
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ma anche Va potè sostituirsi all’ u , imperciocché per 
più somigliare al greco dovea essere urus , come in 
f \ lOMfllfl per Arunthia di titoletto etrusco, eolicismo che 
\ ossio ritrovò in xaAf u per e questa desinenza in 

as per us o os, non fu forse ignota ai vecchj Greci 
d'Italia, i quali appunto pare che i confini e termi- 
ni chiamassero opta, per opoi come sembra da leggersi in 
vecchissimo termine del paese de’ Messapj *• 

Se qui la mia congettura non falla, ma che inten- 
do di semplicemente proporre ai Dotti , potrebbero es- 
servi nominati in questo luogo i termini e confini, po- 
trebbe questa voce stessa avere relazione al N. XII. di 
questo medesimo verso, e potrebbe essere ^95 il termi- 
ne , ed il confine determinato nella Pietra presa ad esa- 
me . Che questa singolarissima Pietra fosse terminale, e 
che di cose terminali favelli, sembra che persuadere lo 
possano il taglio e la forma di essa, sembra persuader- 
lo eziandio quella porzione nel fondo assai rozzamente 
lasciata, a differenza del rimanente, che è ben polito, 
e squadrato , e porzione la quale sembra appunto così 
rusticamente lasciata per doversi conficcare in terra , 
dovendo rimanere alla campagna scoperta. Mi sovviene 
a tale uopo , come Siculo Flacoo scrive che i termi- 
ni collocavansi in solidam terram , aggiugnendo : prò - 
xime ea loca quibus fossis factis dejixuri eos erant . 


(1) Lanzi op. cit. II. 610. 621. 

(2) Presso Coesio pog. 5 . 
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E perchè in seguito vi appare qualche cosa di sacro ri- 
to , potrebbe cercarsi eziandio se in questa Iscrizione 
principiale si favelli di qualche solenne confi nazione 
combinata, e stabilita fra diverse famiglie ivi ricorda- 
te, con quelle sacre cerimonie, che in somiglianti cir- 
costanze praticavansi . Che anche presso gli Etruschi le 
oonfìnazioni agrarie facessero parte della nazionale Re- 
ligione, si è già mostrato recando il frammento agro- 
nomo di Vigoe o Bigoe . 

Ne è poi da omettersi una circostanza favorevolis- 
sima al nostro uopo. Il Lanzi riferendo un’ altro Mo- 
numento etrusco perugino *• già dato dall’ Istorino Ciat- 
ti vi ravvisò» come anche a me sembra , le voci 
l<V I333VD i^Jtl Mercuruei uri MERCVRIO «*>/»«», che è quanto 
dire Mercurio Terminale , e veramente la Pietra ha 
ogni sembianza di termine agrario , ed anche di quelli 
delineati presso Igino nella bella edizione di Goesio 3 *, 
chiamati hermulae statue senza braccia, e come appun- 
to le dissero Isidoro , e lo Scoliaste di Giovenale A 
buon conto anche in Etruria abbiamo eseinpj di termi- 
ni scritti, e come li ebbero gli Osci , i Sabini, i Mes- 
sapi , e circostanze che in questi ultimi due popoli si 
conoscono anche meglio dal taglio di quelle pietre , e 
finalmente presso i Romani . Veggasi cosa si scrisse da 


(r) Op. cit. II. 546. 
(^) Perug. Et rii s . igj. 

( 3 ) Pag- lì 3 . 

(4) Sai. Vili. 
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me altra volta illustrando appunto una Iscrizione termi- 
nale degli Itali antichi. «• 

Li collocazione de’ termini agrarj pertanto come 
cosa sacra , richiedeva preghiere, vittime, sacrifici, li- 
bagioni, offerte, e cose somiglianti. De’ sacrificj termi- 
nali reggasi cosa fu raccolto da. me altra volta 2 * , e 
quanti altri nè scrissero, nè ciò rechi maraviglia, se i 
termini agrarj furono oggetti sacri per modo, che al dir 
di Polluce godevano per fino del sacro diritto di asi- 
lo . Aiitriungasi inoltre che Siculo Fiacco ci ha lascia- 
ta una breve, ma precisa descrizione di questi sacrificj 
medesimi . 


(1) Iscrizioni Perugine I. t. ec. 

( 2 ) T.oe. cil. 

(ì) Cnm enim terminos disponrrcnt , ipsos quidem lapides in soUttrtm 
terram rectos eolloeabanl , proxime ea loca quibus fossis faclis defixuri 
eos crani , et unguento vtlaminibiisque , et coronis eos coronabant . In. 
fossis autem in quibus pasiluri eos crani , sacrificio facto , hostiaque im- 
maculata coesa facibus ardentibus injectis fossa cooperti sanguinem in- 
stillabant eoque thura tt fruges jaetabant ; favos quoque et vinum alia- 
que quibus consuetudo est terminis sacrum feri , ( in fossa adiciebant ) 
Consumptisque omnibus dapibus igne, super calentes reliquias lapides col- 
locabant , atque ita diligenti cura confrmabant , artiunctis etiam qui- 
busdam saxorum fragminibns circumcalcabant , quo firmius starent . 
Tale ergo sacrificittm Domini inter quos fnes dirimebantur , facicbant . 
IVam etsi in trifnium , idest in eum locrtrn quem tres possessore s attingc- 
bant , termini ponebantur, omnes tres sacros faciebant pag, 5. Oltre le ad- 
dotte funzioni che eompievansi nella collocazione de' termini, vene erano 
Rltre che rinovavansi in ogni anno , e la di cui solennità viene descritta 
da Ovidio ne' Fasti , c da Orazio nell' Epodo . Aggiungono altri vecchi 
Scrittori agrarj presso Gocsio pag. 5o8. Plurimis deinde locis tcrminos 
sacrificales non in fne ponunt , seti ubi illos sacrificai potius opportu- 
nità* su ad et poni , hoc est loci commoditas , in quo sacrificium abati 
commode passini . JIos ierminos non statim finitimo! observare debebi- 
mus , etiamsi non longe a fine positi fucrint . 
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Sembra facilissimo dunque , che nel verso medesi- 
mo sieno nominate le are eie are accese • rwa 

aras peras , da ttvpohì ignita s incensas , e vengasi per 
tutti Virgilio ed i Monumenti in gran numero di un 
costumo notissimo e comune presso ogni popolo anche 
barbarico . 

Ma la voce aras che forse non erasi vista ancora 
così scritta ne’ Monumenti etruschi , è degna di altre 
osservazioni . L’ ara da prima nel Lazio si disse ansa 
perchè tenevasi dai sacrificanti, c oostunie assai bene 
spiegato da Virgilio *• 

Talibus orabat dictis arasque tenebat . 
da ansa si fece asa, e quindi ara a * come dagli anti- 
chi Valesj e FusJ presso i Romani medesimi si fecero 
i Valerj ed i Turj 3> Nelle Tavole eugubine par che 
sia asa , sebbene possa dubitarsi di quel contesto, quan- 
tunque chiarissima ne sia la lezione , onde il Lanzi non 
dubitò di rintracoiarvela . Io non so se altrove ne'’ Mo- 
numenti etruschi sia nominata l’ara, ma que’ Naziona- 
li che dieder pure tante cose in ogni ragiooe a’ Roma- 
ni , è pur da credere che da essi nella propria scrit- 
tura qualche inflessione latina adottasero, e chela mar- 
cassero ne’ proprj Monumenti , ed in quelli in modo spe- 
ciale scritti da essoloro dopo il dominio de’ Romani in 
Etruria, che tali non debbono rigettarsi , imperciocché 


(i) jicn. VI, ia{. 

(a) Macrol. Sai . Uh, 111. caj>. a. 

(5) Quintìl. Insiti, orai, I, S. Pomp. I, 3. 
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fa esistenza di loro par che venga assistita e da Monu- 
menti medesimi superstiti, e dalla Storia . Che se tali 
dottrine non persuadessero, aggiugnerò come in questi 
dialetti italici , che assai di doricismo abbondano , era 
ben facile il cambiamento delle due consonanti R. s. 
veggasi Eustazio e Casaubono ad Ateneo 2> che dot- 
tamente ne favella . 

Supponendo che il Pems sia un’ aggettivo 

della voce antecedente aras, opinai ohe vi potessero es- 
sere ricordate le are accese , e tradurrei quelle due vo- 
ci arace incensae in secondo caso , supponendo inol- 
tre che quella terminazione in A2 as sia un’antico ge- 
nitivo latino di cui rimangono ancora vestigi fra Poeti. 
In Ennio abbisimo immago tristitias per tristitiae 
dux ipse vias per viae come presso Lucrezio s < rei - 
lìquias tamen esse vias per viae similmente . Nel no- 
stro Marmo pertanto potè essere probabilmente PER per 
PIR. .. Di fatti ne’ Bronzi eugubini si ha PIR PIRE, 
che da Lanzi secondo il contesto pare che ottimamente 
si traduca ignis , ignem 6> ed è forse questa la prima 


(i) Pag. ii 

(а) Lib. Pili. cnp. XI. 

( 5 ) An. Lib. PII, 

({) li. tod. lib. 

(5) Ub. IP. 

(б) /. 367. 11 . 704. 7*10, Trovo che somiglianti spiegazioni diede a 
queste voci il conte Bagnolo nelle sue copiosissimo osservazioni sulle Ta- 
vole di Gubbio , di cui ai vide un bel saggio per lo stampe di Torino nel 
1792. pag. 42. 
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fiata che una tal voce si conosce ne’ Monumenti mera- 
mente etruschi, perche essendo umbre le Tavole già ri- 
cordate, fra i due dialetti vi corre sempre qualche va- 
riazione di pronunzia, di ortografia, e paleografia . Se 
le congetture proposte vagliono pur qualche cosa , ecco 
una nuova prova, che moltissime voci dalla Grecia pas- 
sarono in Etruria , e quindi nel Lazio . Ho avvertito 
altre volte , che ne’ Monumenti etruschi perugini più 
che altrove si manifesta 1’ eolicismo , e che pare ricorrere 
anche in questa voce ove all’ £ si sostituì la e l * - e così il 
pir de’ Bronzi eugubini somigliante al trvp de' Greci, in 
per si cambiò facilmente in Etruria , e più facilmente - 
in Perugia . Gli Eoi] stessi giusta le dottrine di Didi- 
mo a * pronunciavano per :rei( . cui mi piace 

oggiugoere Esichio 3 * 5 - appunto quando scrive che i Gre- 
ci italioti pronunciavano per ttwyfjut , che anzi 

nel vecchio latino sono più frequenti gli esempj , os- 
servando Cicerone <• che generalmente : , Jota litteram 
tollcbant , et e plcnissimum diccbant . Veggasi anche 
Quintiliano 5> che nuovi esempj ne tolse da Livio. 

Ho sospettato talvolta , che nella voce peras 
piras , piuttostoche ascondersi un’aggettivo della voce 


(i) Nella Cista mistica del Musco Kircbcriano Monumento antichissi- 
mo , la buona D1ND1A MACOLMA è detta F1LEA per filia . 

(a) Odi*. ■7T. 3 17 . 

(3) 

Ta^arnvot 

«) Orai. III. cap. sa. 

(5) FUI. Popm. lib. I . cap. i. 
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antecedente, onde spiegai arac ignitac , incensae , vi 
sia un’ altro sostantivo equivalente al focum , o foco- 
lum de’ Latini. Primieramente mi istruisce un testo di 
Microbio '• ove sono separatamente nominati gli altari 
le are-, ed i fuochi , o foculi^e che fosser cose sempre 
varie fra loro si sa e dai Monumenti, e da Classici, 
dottrine quindi assai eruditamente spiegate da Marini . 3 * 
Alle molte bellissime cose che egli scrifsc in ragione de’ 
foculi) delle loro forme, ed usi, io penso chesi potreb- 
be aggiugnere il disegno e l’esposizione di due elegan- 
tissimi f oculi cretacei , che si conservano nel Museo 
Oddi in Perugia, celie essendo stati trovali in Etruria , 
ed essendo di etrusco lavoro, servirebbero maravigliosa- 
mente a mostrure che anche gli Etruschi nel loro rito 
sacro oltre gli altari, e le are, ebbero anche i focul i 
portatili , movibili , cd ansali , non altrimenti che i 
Greci e Romani . 

VERSO VII. Vili. 


Nel rimanente di questo versoio non vi scorgo che 
densissime tenebre , e lino ad ora ogni confronto . cd ogni 
analogia mi rieseirono poco meno che vane. Il Gh. Orioli 
propose questa divisione : I5?3M3 23^W>/VlttiD 

ccmul mi cs culxuci encsci . Lascierò sempre indecisa 
parte di questo verso oscurissimo., uia istruito pcral- 


(t) Hit. UT, Salarti, eap. a. 

(O Atti de Fratelli Arval. pa. 3i;. 
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tro dai versi II. ili. o XI. XII. della Epigrafe laterale 
ove qualche interpunzione si osserva, parmi che si ab- 
biano da considerare separatamente le voci I323H9 • I3V* 
Xuci enesci , ed ivi forse una qualche forinola si ascon- 
de che non ci è lecito ancora scoprire . 

VERSO Vili. 

Discostandomi per poco dalla probabile divisione 
proposta dal Sig. Orioli, ho creduto di così dividere 
il rimanente di questo verso , indotto principalmente 
dalla ultima voce V<MVV ulani. VLLARV si ha nel ce- 
lebre Sasso nolano terminale anche es9o come sembra . 
Ivi Passeri , e Remondini , e non tanto male da quel 
contesto guidati come mi sembra , spiegarono millus 
ohe vietando , e proibendo può molto opportunamen- 
te aver luogo in una legge , o convenzione, ove già si 
videro e si vedranno ricordati più soggetti , ohe vi eb- 
bero ragione. Il Lanzi non tenne conto di quella voce, ed 
a me qui piacerebbe tradurre idlomm , comunque, venga- 
si quanto questa voce somiglia all’ OLORVM per illorum 
del Marmo duilliano presso Lipsio *• e Ciacconio. a * 

VERSO IX. X. 

Sebbene questo verso non contenga che un pun- 
to , non può mai dubitarsi di quella divisione di 


(0 burlar, ad Tn script. Smetian. 

O) Ciaccon. in Column, rostr. Graev. Antiq , rom. IV. column « 1807. 
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vnrt proposta , perchè le stesse ricorrono altrove . 

• 'Snmw . mah IOV 3* • irwvfl ciò bAulesi. Vel~ 
thinas . Alienai. densi . E (i) * * * 5 pur bello notare in princi- 
pio, come la prima e l'ultima voce del verso medesi- 
mo, e con la stessa ortografia e paleografia, in princi- 
pio e fine di verso ricorre in altro Monumento singo- 
larissimo di Perugia, quale è la grande Statua di me- 
tallo nella Galleria di Firenze, passatavi da Perugia nel 
secolo XVI., e che si conosce ne’ libri degli Antiquarj «• 
sotto i nomi dell’ Aruspice Mediceo, dell' An'ingatorc 
e della Statua di Metello . Aulesi è nome proprio , e 
talquale ricorre ne' Monumenti funebri . a - Il Lanzi conten- 
tando qualcuno di que' titoletti , ed in parte l’Epigrafe 
della Statua medicea , vi riconobbe un semplice prono- 
me , a me sembra peraltro che vi possa essere un gen- 
tilizio , ma che potè ben farsi dal pronome Aulo comu- 
nissimo in Etruria , in quella guisa appunto , ohe dal 
pronome etrusco Lars si fece per esempio il gentilizio 
Larthialisule secondo il Lanzi nell’Iscrizione di S. Man- 
no . Il Lanzi stesso opina pertanto che nell’ Aulesi di 
quel celebre bronzo sia un semplice pronome appiccato 
ad un Metello subitamente nominato. Quando senza pro- 
durre nomi barbarici , duri , e storpiati in questa no- 
menclatura etrusca si può stare attaccati alla lettera , 
c pure non dispregiabile compenso , ancorché que’ no- 


(i) Ciaf. Perug. etrus. 51. Dempster. 1. Tal. $o. Gor. 3/us. Fior. III. 

Tal. 83. Montfaucon III. Tal. Zq. Dna nuova e dotta illustrazione se nc 

attende dal Ch. Sig. Ab. Zanncni fra i Monumenti di quella Galleria da 

lui si dottamente esposti . 

(•a) Lami II. 4i8. 
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mi non si incontrino nelle epigrafi greche e romane , 
imperciocché non è poi da credere, che tutti que’ no- 
mi nelle romane Iscrizioni passassero. Pure fra queste 
quando se ne può rintracciare vestigio, è sempre ottimo 
divisacnento farne uso ; e perchè nel Muratori '• abbia- 
mo un AVLEC1.VS , tradurrei piuttosto per. questo nome 
P Auleti similmente del Bronzo mediceo , nella quale 
traduzione aveami in parte prevenuto il dottissimo Lan- 
zi , riconoscendovi sempre però un pronome di Metel- 
lo. A me sembra che potrebbesi in parte cambiare la 
traduzione dell’ Epigrafe di quella Statua , e le voci 
■ 33 • IMi-IVfl così rendere: Aulcsius ’• 

ovvero Aulecius Metelli (filius) Velii (nepos) Venia (natus) 
uniformandosi all' uso romano , che nelle relazioni di 
pareotela ponevano il pronome dell’ avo , e del quale 
uso non manca qualche esempio anche in Etruria ; ma 
se a taluno piacesse di escluderne l’avo, e credere che il 
«oggetto nominato fosse binome come Festo gli appella, 
allora sarebbe semplicemente un’ Aulesius Metellus Ali- 
li (filius) Vesia (natus) , e soggetti binomi non man- 
cano veramente nell’etrusca Epigrafia. (i) * 3 - 

Quando la proposta interpretazione vaglia pur qual- 
che cosa , potrebbe servirmi di scorta a tradurre questo 
verso ix. della nostra Epigrafe, rendendo poi conto di 
altre voci, così Aulesius o Aulecius Velthinii (filius) 


(i) Cll. io. 

(■.i) La voce etnisca intieramente polfc essere Julesie . 

(3) Lan. II. 3*6. If. iS. 3;5. A. i3i..ed altrove fino alla psg. 463. 
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Arrtae (natus) . E’ forse questo uno de’ pochi casi in 
cui un nome maschile termina in I quando cosi termi- 
nano i muliebri , ma qui bisogna considerarlo tronco , 
imperciocché come si disse , l’intiero del primo genere 
dovè esser certamente, conforme l’analogia di altri nomi, 
Aulesie ed Auìesia del secondo genere . 

Il nome che siegue di Veltina, non ha bisogno di 
nuove spiegazioni. L'andamento di questo verso però mi 
conferma che nel nostro Monumento sia nome di uomo, 
c non di donna , purché 1’ Aulesi non si volesse toglie- 
re per suo pronome , che non credo ; in quella posi- 
zione il Velthinas non può essere che uomo , imper- 
ciocché il nome materno oonfonne 1’ etrusca nomencla- 
tura vien dopo . 

E’ questo un gentilizio che con variazioni 
di ortografia nazionale trovasi spesso ne’ Monumenti di 
questa classe. Da Lanzi quelle voci furono tradotte per 
Aritns , Aruntia , ed in altri suoi derivati , e diminui- 
tivi , dottrine che furono anche seguite da me nelle 
Iscrizioni perugine; ma una Iscrizione bilingue inedita 
di Chianeiano che sarà quanto prima pubblicata nel 
giornale di Padova , insegna , come quel gentilizio ab- 
biasi da tradurre piuttosto per Arrius Arrio , imper- 
ciocché in quel Monumento il matronimico '/flM+HW , 
nel sottoposto latino sì rende ARRIA . NATVS . 

Ma 1’ ultima vooe di questo verso, e ohe fa anche 
parte del seguente, non vuoisi senza esame lasciare , cui 
può suggerirne il motivo la stessa cd uguale collocazio- 
ne nella Statua medicea . Non so mai oosa avrebbe con- 
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getlurato il perspicacissimo Lanzi in un confronto uè 
ovvio in questi Monumenti, nè da dispregiarsi . Egli 
peraltro nel IMH30 Clcnsi della Statua medicea, cercò 
di rintracciarvi un compimento della voce che lo pre- 
cede *• , ed una di quelle caratteristiche divelto dal pro- 
prio tema , scoperta felicissima di quell* illustre Scrit- 
tore, e che magna a buon diritto chiamò T espositore 
del Museo Pio dementino, perchè somministrò gran lu- 
me alla più felice interpretazione di alcune voci antico- 
italiche, che agli Etrusciti i quali precedettero Lanzi 
medesimo sembrarono di una poco meno che disperata 
interpretazione . Applicando egli pertanto quelle sue 
profonde dottrine a questa porzione di Epigrafe del 
bronzo mediceo, vi lesse VESIALCLEN Si , ed unitamen- 
te Vcsiaclenes , laonde per la stessa analogia, e per 
un confronto opportunissimo, nel nostro Sasso sarebbe, 
ARXNALCLEN2I per Arriaclenes che latinamente sareb- 
be Arriaclena (nata), ne il confronto può divenir più 
giovevole, imperciocché il GLEN2I di ammendue i Mo- 
numenti vien subito un matronimico chiarissimo . IL 
Kìfb/5 : MflVM , Klan clan che si trova sempre in ulti- 
mo alle epigrafi mortuali, fu mostrato dal Lanzi mede- 
simo che valca quanto natus, nata , ne oiò potea du- 
bitarsi sull'insegnamento che porge qualcuna di quelle 
Iscrizioni latine semibarbare degli Etruschi ma nel 


(i) li. 55). /scrii. Perug. 1. 5. 6. 
(■)) Lanzi o/>. cit, 1. 17 1 . N. XI. II. 
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nostro Sasso , vegga altri se il CLEN2I vale lo stesso , 
che a me non sembra . Giovi osservare frattanto , come il 
Lanzi nel bronzo medesimo alla voceCLÉMSi riuni le tre 
lettere che sieguono , e fece CLEN2ICEN ; »• ira forse quel- 
la riunione non ha luogo, e se qualche norma debba to- 
gliersi dal nostro Marmo , al CLEN21 medesimo non può 
mai riunirsi la voce che siegue anche interpunta , e 
come si vedrà . E perchè a me non va a verso quella 
riunione voluta dal Lanzi nel bronzo mediceo, propon- 
go intanto se quel CliENZj abbia qualche analogia con 
il Clenarasi della epigrafe di S. Manno , e 

se sieno verbi tratti da un tema medesimo. Il Lanzi non 
ispiegò quella voce nelle sue due opere, ove con tanta 
dottrina , e sagacitìi parlo di quella Epigrafe ; e se in 
questa voce sopprimendo la N. come dee farsi in altri 
Monumenti etruschi e latini . ove ridonda appunto co- 
me qui innanzi la S. a * sia il kXmh che nell'Etimologi- 
co magno ha il valore di vocof/o, e somiglianti, in un 
Monumento forse sacro, e pubblico potrebbe a vervi luo- 
go opportunamente, e potrebbe persuaderlo anche la vo- 
ce che siegue , quando pure su di essa la mia conget- 
tura vaglia qualohe cosa . 


c 


(i) Op. cit. 11. 783. 

(1) Taliont , nephays Putsch . a? 3 g. 
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VERSO X. 

NO Thii voce che ricorre pure nel verso xv. I dae 
Il anche nell’Etrusco tengono le veci dell’ E •• ciò po- 
sto propongo se il The possa trarsi dall’amico few pono, 
verbo che potrebbe avervi pur luogo, trattandosi forse 
di termini da collocarsi, e da porre, ed in tal caso an- 
che in questo Monumento si poterono adoperare le sem- 
plici iniziali come il P. o VO&uit delle Iscrizioni latine. 
Nè sarei per addurre gravi difficolta se altri volesse trar 
quella voce dal Tm honoro , che in Monumento anche 
sacro potrebbe avervi luogo. E’ questo il verso che con- 
tiene più punti che altri , pure a quella voce succede 
una riunione di più lettere, che io sono sempre in dub- 
bio se abbiansi da dividere . La voce è questa: flMVJr'VNt 
Thilscuna , che il Sig. Orioli non divise ; siocome pe- 
raltro la voce cuna par che ricorra al verso xxill. propor- 
rei in questo luogo una somigliante divisione: flMVD'NUlo 
TJiils : cuna , ed in ordine a questa ultima voce veg- 
gasi cosa proporrò allo stesso verso xxm. Non azzardo 
spiegazione sul rimanente di questo verso, impercioochè 
in cose sì oscure potrebbesi rendere vana ogni ricerca , 
almeno fino che Monumenti nuovi non istruissero. 

VERSO xi. 

Non dubito che questa linea dopo 1’ unico punto 
che marca , abbiasi da dividere come io feci . Ometto le 


<i) Jscriz. Perii g* i. 309. 


56 


prime tre lettere, che credo vadano riunite all’ultima 
del verso antecedente . Ciò ohe rimane non sono a mio 
parere che nomi proprj , ed il persuade non tanto il 
trovarsi simili altrove ed anche in questo Marmo, ma 
per fino l’andamento del verso. Spiego dunque le vo- 
ci: r^3MV8flKi . 'lAOqfl'l ■ 3 N 38 Vhelic. Larthal. Saphu- 
nes per Felicla Larthiae (filia) Sabonii (uxor) »• 
più Felicle abbiamo nel Muratori e presso Marini a * , 
a’ quali mi piace aggiugnere le Iscrizioni latine della 
Toscana , ove abbiamo una Felicla , ed una Felicula 3 * 
I Sabonj che io non avea trovati nelle collezioni delle 
Lapidi antiche, sono nazionali, ed io me ne ricopiai 
due in Lapide latina di Chiusi, che poscia trasportai 
nel Museo Oddi di Perugia , e che qui mi giova di 
riportare in miglior conferma di quella mia traduzio- 
ne, di cui non dubito. 

D. M. 

% 

1 A. SABONI 

CAERELLIAN 

SABONES 

SÌC SABNIANVS 

ET . IVSTVS . FIL 


(t) Il Sig. Orioli sella proposta divisione legge : Larthals Aphunes . 
I confronti addotti di Lapidi nazionali , e prossime a Perugia pare che as- 
sicurino quella prima lezione . (vi) Fratelli Arval . 

(3) Inscript. Vrb. JEtnir. II. {5i. HI. a45. Una BETVVIA F E- 
L1CVLA . leggo in Marmo forse inedito , che 1’ anno scorso mi copiai 
in Venezia nel Seminario patriarcale per favore del inio caro e dotto 
amico Sig. Ab. Moschini . (4) Iscrizioni Perugine I. 3$)5. 
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Sostituendo in quella voce alla doppia Pù.la sem- 
plice tenue p. vi tiene chiaramente il luogo della B. 
di cui manca l’ etrusco alfabeto , caratteristica anche 
essa di quell* eolicismo che tanto prevalse negli antichi 
dialetti d’Italia, non meno che nel greco italico anti- 
chissimo» il quale scriveva a modo di esempio nelle vec- 
chie monete lucane di Buxento^ex Pv+O^M: *v£ot/s. Nè 
sieno discari ai coltivatori di somiglianti studj , queste e 
simili minute ricerche, imperciocché in un dialetto la 
di cui scienza è per la maggior parte riposta ne’ con- 
fronti o di altri Monumenti, o dell’antico greco e la- 
tino, anche tali scoperte che sembrano lievi , possono 
divenire di qualche importanza . 

VERSO XII. 

Il eh. Orioli niuna divisione propone in questo ver- 
so , ed io posso credere ohe vada letto : aOYvdn vo • H30 
cleri : thunchulthe . A buon conto la seconda voce 
Thunchulthe par che si legga con picciola variazione 
nella finale , nè ciò fa caso, anche del verso xix. e XX. 
della Iscrizione laterale . La prima voce cleri è vero 
che si trova più volte ne' 1 Monumenti etruschi riunita 
ed altre voci , come per esenti pio CLENCECHA : CLEN^ICEN : 
e CTiENARA2I *• nella Iscrizione celebratissima di S. 
Manno; ma il Lanzi esaminandola la considero separa- 


ti) Lami II. jS3. 
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ta dal rimanente , e vi vide una forinola sacra , e so- 
lenne . *• Ivi le sue ricerche sono ingegnosissime, edot- 
te, e vi rintracciò qualche voce , clic potesse derivare 
da temi non tanto disparati , come dal *«Aa> , anche 
meglio contratto in *Ao> dell’Etimologico magno , e da 
altri temi poco diversi, sempre per uoco, vocatio , in- 
voco , invocatio e simili . Dietro una congettura che 
proporrò nel verso seguente , veggano altri se ciò può 
avere qualche relazione con il contesto che siegue. Po- 
trebbe intanto cercare taluno , perchè quel verso , che 
non azzardo spiegare mancandomi ogni modo , è più 
breve degli altri, ed incomincia più indentro. Il Lan- 
zi in una somigliante circostanza che si incontra nella 
prima Tavola eugubina conforme V ordine che loro si 
diede nell’ opera di Dempstero, vi riconobbe senza pun- 
to esitare una formola del sacro rito umbro: è ben fa- 
cile il credere che tanto debba intendersi nel nostro 
sasso . 

VERSO XIII. 

MAVA8 Thalas : pare a me se non erro, che Pesto 
faccia un bel contento a questa voce : Falae dictae 
ab altitudine a f alando quod a pud Etruscos signi- 
Jicat Coelum . In qualunque senso abbiasi da togliere 
nel nostro Sasso questa voce , sappiamo a buon conto , 


(i) Op. cit. il. 485. 

(a) Cosi erano dette le torri. Yedi Laurcuibergio Antitj, pag. 170. 
>7«- Y«gS as * anche Yossio nell' Etimologico . 
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che essa era etnisca . »• Trattandosi di confini e ter- 
mini , non tò se altri potesse applicarvi ciò che scrive 
Siculo Fiacco di confini e termini appunto favellando. *• 
Non so rendere ragioni delle altre due voci che sieguo- 
no, se pure vanno così divise quelle lettere: 3>/f^V8 . 
Chiem Phusle . Ove non ho paragoni probabili in altri 
Monumenti meno dubbj , e nplle analogie da togliersi 
dal greco, e latino, sfuggo le congetture. Questo verso 
termina con il solito nome proprio di Veltinio. 


(i) Un testo di Servio Aen. II. 325. potrebbe porgere motivo a qual- 
che nuova spiegazione di questa voce PHALAX . Scrive pertanto il Gram- 
matico : Tusci Pcnates Cercrem , Palem , et Fortunam diettnt. In quel modo 
che Pale presso i Romani fu Nume campestre ed agrario , laonde Netnc- 
siano la chiamò Sylvicnla , potè esser tale auclio presso gli Etruschi . 
e vegga*! perciò con quanta verosimiglianza potrebbe esser nominata io un 
Monumento agrario , ed il testo di Servio potrebbe persuadere in an cer- 
to modo , che i Romani anche questo Nume toglicssero dagli Etruschi 
od il suo culto , che in Roma e nell' Italia fu estesissimo . Veggansi per 
tutti il Pitisco , c gli Scrittori da lui citati alla voce Palilìae . Che Pa- 
lei de’ Latini fosse anche il Phalas degli Etruschi è ben facile il sup- 
porlo , imperciocché quella voce passando nel Lazio cambiò la doppia Ph 
nella sua tenue P. cambiamenti facili ad avvenire in questi vecchi dialet- 
ti , come ho giò mostrato in questo comento medesimo , e precisamente 
esaminando la voce Aphunat per Apunat ; e mentre i Latini la dissero 
Palei , gli Etruschi poterono dirla Palai , come dissero Ercla per Ercìe , 
e come i Greci stessi pronunciarono talvolta Hp^tcz; , OpS«ra{ per H er- 
ma cd Orcstes presso Teocrito , e ne’ fragmenli di Pitlagora : pag. 868. 
Se anche una tal congettura è di qualche ragiona , si sarebbe scoperto un 
nuovo Nume etrusco da aggiugnersi agli altri . 

(a) Per ragione di quel cambiamento medesimo potrebbe leggersi Pa- 
lei Palm , e riconoscere in questa voce un nuovo costume agrario . No 
proporrò semplicemente la congettura . Scrive Siculo Fiacco Edit. Goes. 
pag. 4* che in alcune Regioni si ponevano pali lignei per termini , e co- 
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VERSO XIV. 

. Qui è AOHI9 Hr'ntha , cn me io leggo, ma il Sig. 
Orioli propone la lezione 33OMI0 Hinthac , e nella 
Torre di S. Manno altro celebre Monumento perugino è 
VIOMia H’nthiu. Io penso che in ainmendue i luoghi 
vi si contenga uno stesso gentilizio anche nazionale . 
Tanto vi riconobbe il Lanzi esponendo la prima epi- 
grafe, e sembrò lui di rintracciarvi qualche gentilizio 
simile al Quintìus , ed anche all’ Inatius , ed i Quinti 
sono pure in Lapidi romane di Etruria presso Gori . 
Privo di paragoni nel greco e latino ohe potrebbero 
meglio istruirci , non mi spiace di stare anche qui al- 
la lettera , e rivolgere que’ nomi Hintius HLntia . Pos- 
sono essere gentilizi nazionali , che non passarono nel 
Lazio , o se vi passarono se ne possono essere smarriti 
i Monumenti, ma che potrebbero somministrarcene le 
future scavazioni . 

me tali sono nominati pure da Cajo c Teodosio ne' loro frammenti agro- 
nomi presso lo stesso Goesio pag. 'j 5/5. 3o5. Notisi frattanto come ciò 
praticavasi nella Toscana medesima, c come si sa da altro frammento agro- 
nomo pog. che porta i nomi di Magone e di quella Vigoe già ricor- 

data alla pag. 17 . Ne mi si opponga essere questi Scrittori di epoche un 
po tardi a preferenza del nostro Marmo , imperciocché può parlarsi in es- 
si di antichi costumi nazionali rimasti anche a di loro . Vossio nel suo 
Etimologico non tien conto di que* passi agronomi , ma la voce palut dall* 
Etruria potè introdursi nel Lazio , o meglio dal Lazio stesso poti passare 
in Etruria , come è da credere che nella dominazione romana di altre vo- 
ci avvenisse, e sarebbe questo un nuovo argomento che la nostra Epigra- 
fe latineggia più che altre mai. Veggasi intorno a ciò quanto dottamente 
ne ha scritto il mio Cli. Amico Dottor Labus nella dottissima sua disser- 
tazione sui nuovi Monumenti trovati in Brescia pag, ut. (5) 
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Le due voci che 9Ìeguono immediatamente, io pen- 
so che si abbiano cosi da dividere .* 1-301 H viti . aia? 
Cape municlet , e me ne persuado imperoiocohè la se- 
conda voce conoscevasi già nelle Epigrafi delle rinoma- 
tissime grotte oornetane, ove secondo la copia dataci 
dal Lanzi '• è esattamente interpunta, ne ci ha altra va- 
riazione, senonchè quella termina oon la doppia 77*., 
qui termina con la semplice tenue t, variazioni ben fa- 
cili ad incontrarsi nelle voci medesime di Monumenti 
di paesi diversi, ed aggiugnerò, che trovasi flOfl ed fl+fl 
per il comunissimo pronome Attia . 

Il 310 cape io credo ohe vada disoiolto in kou atro 
et post , ante, et apud ec. Il Lanzi osservò già che 
ape è voce nazionale , e se ne sarebbe maggiormente 
confermato scorrendo questo insigoe Monumento , che 
se grecismi rimangono nel vecchio latino, quale mara- 
viglia che questi veochj dialetti d’ Italia ne abbondino? 
Nè qui io mi servirò di paragone dell’ APVE per APVD 
che si ha in Grutero , 3 * imperocché ivi è certamente 
un semplice errore del quadratalo , e che talvolta è 
una vera importunità toglierli per modi dello antico 
scrivere . Ma perchè in queste oscure ricerche non di- 
viene mai cosa inutile varie opinioni e congetture pro- 
porre, aggiugnerò, come altri veda se piaccia discio- 
gliere quella voce medesima in et ape , da ape ve r- 


(«) li. 4C5. 
CO II. 8i{* 
(3) CCVlll. 
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bo antico . Scrive Pesto : Ape apud antiquo s dicebatur 
prohibe , compesce ; E quante volte si fosse posto quel 
verbo nella nostra Epigrafe nel senso delle antiche glos- 
se pubblicate da Scaligero, ove sta similmente per pro- 
liibeo , impedio , arceo ec . termini di solenne divieto • 
in una convenzione , e dirò meglio in un Monumento 
diplomatico degli Etrusohi, potrebbe pure avervi luogo 
opportunamente . In questo caso non rechi poi mara- 
viglia di vedere in una sola voce riuniti un grecismo , 
e latinismo in xett ed ape , imperciocché potea ciò fa- 
cilmente accadere in una lingua che de* due dialetti 
tanto partecipa , e sarebbe a modo di esempio come il 
TOTAPER. de* Bronzi eugubini scritti nella Paleografia 
latina , ove anche a me sembra che ottimamente si 
disciolga iu tota vyi prò tota . 

Sulla oscurissima voce Municlet fin qui non so 
cosa congetturarvi , anche perchè quella terminazione 
non è poi frequente nelle voci etrusche , ma che non 
manca di esempj . Il Lanzi ’• quasi vi vide il po»«*A«ro{ de’ 
Greci , come se dicesse il solo chiamato , e se ciò si 
riferisce alla voce che siegue VMAW Masu , ripetuta anche 
nel verso xVll.. in questa potrebbe esservi nome proprio, 
o di famiglia locale, imperciocché due Mausie o Masie 
diedi io stesso ne’ Monumenti funebri perugini (i) * 3 * , e 
nomi che il Lanzi bene non intese 3< riportando appunto 


(i) li. 466. 

(a) /. i34. 

(3) li. 3-g, 
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que’ Monumenti , e la versione di quella voce si rese 
anche più certa mercè un titoletto latino semibarbaro 
degli Etruschi da me pubblicato per la prima volta ». 
ove leggendovi LAMALVSIA , non ci ha dubbio , olio 
abbiasi con tutta sicurezza da disciogliere in LA rthia 
MAVSIA con riorescimento di un L , idiotismo anche 
esso non ignoto a vecchi Latini . In Etruria V intiero di 
questo gentilizio potè esser Jlfaswe nel primo genere , 
Masua o Masia nel secondo , sempre con la figura me- 
tatesi , o trasposizione per Mause o Masua . 

VERSO xv. 

In principio ricorre la stessa voce naper che 

si lesse al verso V. c veggasi cosa ivi si dice . Siegue la 
voce 'K5MA9M Srancxl , se puro quegli elementi vanno 
così riuniti di cui non so rendere ragione .11 I IO Thii 
che siegue fu visto al verso X. , ove leggasi cosa si scris- 
se , e qui può valere lo stesso , e può esservi la stessa 
formola, se pure tale è quella voce. 

l'H v Wfl8 Phalsti . Altri spogliando questa voce del- 
la l che si può credere postavi per eufonia , potreb- 
be in essa riconoscervi il comunissimo pronome etrusco 
Phasti , insegnandolo anche quella terminazione. Fi- 
no ad ora non ho esempj di vederlo scritto con quella ri- 
dondanza nella l , e con quello idiotismo , e sebbene 


(i) Iteriz. pemg . I, 26. 
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nella nomenclatura etrusca tiene anche il luogo di no- 
mo , qui per quella terminazione seinbrarebbe postovi 
come pronome muliebre di Veltina che viene in segui- 
to , ma che se è gentilizio virile ciò non potrebbe ac- 
cadere ; che se poi fosse anche di donna , non saprei 
indagare per qual motivo costei fra le undici volte 
che viene ricordata nel Monumento dovesse in questo 
solo unico luogo riunirsi ad uno de’ comunissimi pronomi 
nazionali. A me dunque piacerebbe piuttosto spogliar quel- 
la voce del 2 posto dopo la L, leggere Vhalti e rintrac- 
ciarvi un nuovo gentilizio. Riduoiamooi a memoria co* 
tr.e Vossio mostrò che da <rnyu si fece il latino tega , on- 
de a riconoscere anche qui vestigj di doricistno , ripe- 
terò che i Dorj medesimi aggiugnendo la r innanzi la 8 
dicevano a modo di esempio : Tri\opt<rQct , , dai 

plurali ttAspi'i, e J'eo^ai ; per tacere altri esempi anche 
latini che in buona parte potrebbero addursi . Ciò po- 
sto vi si potrebbe riconoscere il gentdizio Vhalti , c 
Thaltia nell* intiero, che in latino sarebbe Folta > co- 
me il FALTO di Grutero *• , e da questo e del Phalte 
etrusco del primo genere , poterono prodursi come da 
primitivo i derivati l3rt\/+'/fl3 Vhaltonia , fllMV-Nflg 
Vhaltusia di epigrafi perugine 3 * , come gli stessi Lati- 
ni da Folto fecero Faltonius , Faltonia . 5 - 


CO CCCLI. 5. CXCIXI. i. 
(a) Iteri s. perii g. /. 196. 
(1) Murai. MCXCnil. G. 
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VERSI XVI. XVII. 

+V9. Perchè gli Itali antichi aspiravano anche in 
principio di dizione, veggano i Dotti se in questa vo- 
ce brevissima togliendo l’aspirata medesima , potesse ri- 
manervi l’ ut , o uti de* Latini . Il Lanzi nò rintracciò 
pochi dissomiglianti vestigj nelle Tavole latine di Gub- 
bio. Ivi propose ancora sagacemente se potesse esservi un 
compimento di voce, dottrine chequi non possono gio- 
varci , imperciocché la voce antecedente è il solito no- 
me di Veltinio • Sicgue il qaiflM noper come altrove al 
verso V. ove vedi cosa si disse . 

NVtaMBl Penexs . Appena dubito che laxvi ridon- 
di come epitettica . Nella stessa posizione ne recherò un 
esempio di titoletto perugino, ove il gentilizio tuscani- 
co fluirvi Ruxsna '• , che un giorno si rese per Ruxa- 
nia , oggi assai più mi piace restituire in Rusania , 
omettendo altri oserapj meno chiari che potrei aggiugne- 
re; ed in proposito di somiglianti pronunzie anche pres- 
so i Latini, veggasi il frammento di Apulejo pubblica- 
to dal dottissimo Poliglotto Monsig. Mai a * , ed i Bron- 
zi eugubini ohe hanno FRATREXS per FRATRES . Spo- 
gliata cosi quella voce della sua superfluità, vegga al- 
tri se può avervi luogo il Penes de* Latini . Potreb- 
be persuaderlo anche la posizione, poiohè tal voce par 


(0 Iscrizioni perug. /, 120 . 
( 9 ) Pag, i33. 
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situata avanti un nome proprio gii visto ed esaminato al 
verso XIV. e qui potrebbe essere come apud Mausium 
sebbene i Grammatici fanno differenza fra il penes ed 
apud , c veggasi Vossio nell’Etimologico. 

VERSJ XVII. XVIII. 

Vi ricorrono tre gentilizj già visti ed esaminati , 
ed omettendo quel Clcl sul quale per ora non so 
formar congetture , mi fermerò brevemente sulla voce 
flMIMDA , che non ammette dubbio per essere anche in- 
terpunta . Il Lanzi clic ebbe sotto occhio in titoletto 
etrusco !*un IMifl Achilia lo tradusse per Aconius. Io 
però credo che 1 ' A clini tronco per zinifl sia il primi- 
tivo di quel nostro diminutivo, come primitivo credo 
ancora quell’ 2H5A Acns di urna volterrana pubblicata 
dal ob. mio amico Cavaliere Ingbirami Ivi quel dotto, 
espositore supponendo per un momento che quell’ epi- 
grafe avesse pure qualche relazione con le figure dell’ 
anaglifo che orna 1’ umetta , vi vide nominato un sog- 
getto mitologico, e propriamente il figlio di Idomeneo 
fatto larva infesta al genitore ec. Io peraltro non 
sapendo allontanarmi da quelle dottrine ormai dall'espe- 
rienza, e da’ Monumenti stessi confermate , che ne’ ti- 
toletti de’ cinerarj etruschi non sono che nomi de' de- 


0) li. 38 1 . 

(a) Monum, etiti s. Ser. i. pa. 356. Tav. XLI11. 
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fonti le di cui ceneri ivi si ascondevano , rivolgerei quel 
nome, che il dotto amico confessa cT ignorare come ren- 

Cj 

der si debba in altra lingua , in Acinius gentilizio 
forse nuovo in Etruria , come in Acinius o Acinia 1’ 
Achni dell' umetta riferita dal Lanzi; l’ Acns dell'ur- 
na volterrana che intiero dovea essere Acnis , per me è 
come Clodis » Tiemis , Octavis tolti da Lapidi per Clo- 
dius , llemmius , Octavius , e come il STAPIIIS per&fa- 
phius della seguente lapide inedita di Chiusi che mi 
piace di riferire : 

D. M. 

ARRIAE . COM 
P . SEX . STAPHIS 
ET GORGE 
MATRI SVAE 

debbe dunque dal fin qui detto concludersi che se 1* 
Acnina è un diminutivo derivato da que’ primitivi , 
potrebbe forse tradursi opportunamente in Aciniana ed 
accrescersi così la nomenclatura degli Etruschi di un 
nuovo gentilizio. Dopo ^30 elei voce che non intendo, 
siegue il gentilizio Aponio che si vide anche al verso III. 

VERSO xviii. 

WflHIO/51* Velthinam . Dopo che il dottissimo Lan- 
zi confermò nelle opere sue con tanti esempj, cui io stes- 
so ne aggiunsi de’ nuovi , che la M in Etruria fu il 2 
de’ Greci antichi, questo nome il conferma in modo da 
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non doversene mai dubitare. Sequèsta terminazione del 
quarto caso come qui c tale, finisce in m alla latina , 
bisognerà star sicuri che la terminazione in MA nello 
stesso nome de’ versi li. ix. sia in A2 assolutamente . 

Lerxinia. Forse taluni su di qualche non 
ispregievole analogia di titoletto etrusco dato dal Lanzi 
e togliendolo dal Dempstero, ove è IWI523'/ Lescini , e 
che il Poliziotto dell’ antica Italia rende per Lescinia , 
potrebbe , stando alla lettera , tradurre anche nel no- 
stro Sasso Lercinia Larcinia Lescina cambiando la R 
in s ’• Io non farò opposizione , come non ometterò di 
proporre qualche nuova congettura sempre dubitativa- 
mente però , senza dipartirmi dalle antiche costuman- 
ze agrarie , e da vooaboli dell’ antica agronomia , la 
quale presso i Romani, istituzioni , e termini potea aver 
tolti dai vicini Etruschi . Sostituendo pertanto anche qui 
l’A alPE, perchè ex a clam , claperc et b a commuta- 
to, ut multa , factum est clepere a * sarebbe Larxinia . 
Tralascio altri esempi di quel cambiamento ovvio piutto- 
sto e uell’ etrusco e nel latino antico addotti già da’ Gram- 
matici (i) * 3 - e dirò solo che se Lanzi vi riconobbe un’ idioti- 
smo aggi ugnendo con molta verità che: dura tuttavia in 
alcuni paesi delV antica Etruria , nel perugino dura 


(i) Di tal cambiamento ai parlò alla pag. Ci. 

(a) Far. L. L. FI. 5. 

(3) Popm • de hj. anti-q, locut. /. t. 
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frequentemente tuttora '• , idiotismo peraltro clic ha 
pure un’ aspetto di quel doricismo che tanlo “prevalse 
in Italia , e presso i Greci italioti. a - Che se inoltre mi 
si concedesse di spogliar quella voce delTll, che epi- 
tetticamente può starvi come in Marspedis per Maspe- 
dis presso Festo 5 -, sarebbe Laxinia per Lacinia con 
un nuovo eolicismo nella x per la G , e di cui rimane 
qualche vestigio ne’ pochi versi di Archiloco. Proposti 
che ebbi anche qui questi grammaticali sperimenti , sem- 
pre su di buoni esempj tracciati, e di lingue, che be- 
ne spesso tanto somigliarono alPetrusca, e che per in- 
tendere poche cose 9u di essa sono talvolta gli unici 
mezzi; soggiugnerò che se Lacinia fu termine dell’ an- 
tico vestiario, e di altri metaforici oggetti , siccome os- 
serva Vossio, fu termine agrario pure anche, e come 
tale lo odoperò più volte Frontino nel 9uo libro delle 
Colonie, luoghi che non rimanevano bastantemente chia- 
ri prima che il dottissimo Archeologo napolitano Sig. 
Raimondo Guarini togliesse ad illustrarli nel suo bel li- 
bro della Antica Campagna taurasìnaj ove mostra 
eziandio che da Goesio rinomatissimo illustratore dedi 
Scrittori agronomici in ordine alle Lacinie non vi era 


(i) Nelle nostre carte del medio evo sono frequentissimi gli esempi , 
non meno che nelle Iscrizioni di queste epoche , ove a modo di dire si 
legge TERQVINI per TÀRQVINI . 

(a) Afus. P. C. il. 43. (6) . Mazoch, Tab. Jleracl. pag. 5* a. 

(3) Popma op, cit. cap . IV. 
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nulla da apprendere. Io mi compiaccio intanto di ri- 
ferire le stesse parole del dotto Sig. Guarini *■ 

„ In Laciniis. Il dotto Goesio non tiene on linguag- 
gio costante sulla intelligenza di questa forinola . La 
intende da prima dell 1 assegnazione fatta in luogo non 
da per lutto idoneo a cultura, che non potendo perciò 
esser continuata , deve di necessita eseguirsi siocome a 
brani. In fine risolvesi a dire , che lacinia , et prae- 
cisura in realtà valgono la medesima cosa; ma che la 
parola praecisvra propriamente dinota il fiore e 1’ ot- 
timo di un terreno , laddove la lacinia può essere an- 
che dello sterile ed incapace di assegna/.ione . Ma par- 
landoci espressamente Frontino di più assegnazioni fat- 
te laciniis , et praccisuris , bisogna che fra queste due 
voci corra qualche differenza meno accidentale di quella 
che crede il Goesio , se nelle forinole riconoscer si vo- 
gliono , come è mestieri, i giusti termini di mezzo all 1 
ultra e citra del puro necessario „ . 

„ Or Lacinia dinota un pezzo qualunque, comcchè 
appiccato ad un tutto , ma non per questo di essenza 
del tutto medesimo. Dunque nel nostro caso questa pa- 
rola può stare per un terreno non assegnato ancora, ma 
adjacente all 1 assegnato , e sporgente fuori di esso. Sotto 
questo punto naturale di veduta si conosce la differen- 
za che parsa fra l 1 assegnazione in iugei'ibus , in stri- 
gis , in scamnis , e quella fatta in laciniis. Le prime 


(0 9 $* 
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suppongono divisione e limitazione ; 1* ultima niente 
di questo. Rechiamoci a mente le assegnazioni augustec 
accennate di sopra , e fatte a solo fine di nmpliare i 
confini delle Colonie di già esistenti , e tutto correrà 
de plano „ . 

Ciò che siegue in questo verso qaWAMia+HI intema- 
mer , per ine è oscurissimo, e lascio ai Dotti di pro- 
porvi plausibili congetture. 

• « 

• • • • 

VERSO XIX. 

Perchè questi contesti oscurissimi possono conside- 
rarsi talvolta per qualche solo vocabolo meno equivo- 
co, a cjuesto verso non aggiugnerò che qualche osserva- 
zione alla ultima voce. 

Satenc . Satanes abbiamo in uno de' Bron- 
zi eugubini , • motivo per cui non inclino a dividero 
quella voce , come propose il dotto Orioli, unendo le 
prime due lettere alla vooe antecedente flt* xia , di cui 
mi è ascoso ogni tema, nè so proporne congettura. Il 
Lanzi *; suppose in que’ Bronzi un nome di famiglia., o 
tradusse Satas : se ciò fosse, perchè non Satenia o Sa- 
tania , e disoostarsi men che si può dalla lettera? E sa- 
rebbe discostarsi anche meno da qualche buona analogia, e 
non ispregievole confronto, imperciocché nel Muratori ab-, 
bianio un SATANVS SABINVS*- In conferma delle dottrine 


(.) //. 7 o 9 . 

<i) DCCXl.il. 5. 
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lanzianc alle quali anche qui mi uniformo, senza esclu- 
dere peraltro qualche nuova spiegazione che a quella 
voce potrebbesi dare, aggiugnerò un derivato , che potè 
farsi dal Satane , o Scitene nel AMfiHifl2 di Epigrafe 
mortuale perugina da me dopo 1’ opera lanziana pub- 
blicata '• e che so allora spiegai Latici , oggi più vo- 
lentieri spiegherò Latianasa , od in altra guisa poco 
dissomigliante, distaccandosi meno dalla lettera , e co- 
me da MtRCNAS si fece SIARCANIZA in altri Monu- 
menti Perugini . 

VERSO XX. 

La divisione di questo verso per me non ammet- 
to dubbio , ed il Sig. Orioli ebbe ragione di dividere la 
prima voce anzat tesne in , perchè cosi per 

innavertenza si diede nella prima stampa della Epigra- 
fe, ove in questo secondo apografo si è corretta ; che 
poi quelle lettere non abbiano da dividersi , il persua- 
de la stessa voce che con finale un pò diversa si in- 
contra ne’ versi IV. xxn. e simile nel verso che siegue 
XXI. In seguito vi si ricordano Veltinio , ed i termini 
siccome al verso VI. quante volte ivi le mie congettu- 
re ebbero pure qualche grado di probabilità, e quelle 
due voci sono precedute in questo verso dall'aitru A3? 
eca , che non ammette dubbio per essere bene interpun- 
ta . La prima scoperta di questa nuova voce nell’ idioma 


(i) Iscrtt, Pentg. 1 . 77. 
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etrusco, noi la dobbiamo al mio ciotto amico professore 
Orioli , che la vide , e la lesse felicemente nelle Epigrafi 
di alcuni Necropolj etruschi da lui scoperti nella anti- 
ca Axia tuscanica. *• Ivi lesse M3MIOVK#i33 . «la W+VMflD3 
che il dotto Archeologo disciolse in eca sutin. ... os- 
servazioni e dottrine le quali sembra che vengano 
confermate dal nostro Marmo. Egli pertanto, e credo 
molto opportunamente, vi riconobbe la greca proposizio- 
ne <* ex, a, propter che regge l’obliquo, e se Veca 
reggeva lo stesso caso in Etruria come sembra il Suthines 
del Necropolio di Axia, potè reggere anche il sesto ca- 
so come presso i Latini , di fatti qui in sesto caso può 
essere il V elthina , che sarebbe da rendersi perciò ex, 
abs éltìdnio , e come sesto caso io credo ohe sia 1’ 
eca Suthinel di Aj(ia t 

verso xxr. 

Sebbene in questo verso non appajono punti , cre- 
do di doverlo in questo modo dividere , vedi pertanto 
la pagina VII. 

Primieramente bisogna riunirvi 1’ ultima doppia 0 
Th del verso antecedente, e pare che in principio ab- 
biasi da leggere flqVflo Thaura. Se rintracciandovi un 
nuovo gentilizio altri mi facesse opposizione, ciò il pro- 
porrei con qualche buono e non inutile confronto. Par 


(|) Oputc. Ut. di Bolvg. t. 3oo. 3oi. 
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dunque che lo stesso ricorra, monodie nella finale , nell' 
Epigrafe di S. Manno ed in altro Monumento perugino, 
che mostra essere di altissima antichità , e già da mo 
dato '• dopo del Lanzi 1 2 3 4 *, e corretto nell'originale. Nel 
primo Monumento egli vi vide una vittima, persuaso 
che in quella rarissima epigrafe di cose sacre 6Ì parli , 
e come nè ha ogni apparenza. Io congetturai che vi si 
potesse ascondere ancfic un nome di Bacco , che tanti 
nò ebbe racoolti in buona parte e con molta erudizio- 
ne dai Signori Creuzer , c Moser ; ma nell* altro vi 
vide un nome proprio come a me sembra che qui possa 
essere, onde tradurrei o Thoria o Tkuria. Inclino più 
volentieri al secondo gentilizio contraendo il dittongo 
etrusco Vfl in V, come i Romani appunto che da Flati- 
strum fecero Vlostrum 3 - , perchè quello ha anche Mo- 
numenti latini in Perugia con una circostanza cho non 
può omettersi di ricordare al nostro uopo, impercioc- 
ché ivi un 1. TVR1VS. porta il cognome di ETRVSCVS, 
c T Epigrafe è veramente locale , poiché fu trovata nel- 
le spiagge tiberine delle perugine campagne. Quel co- 
gnome par tratto da Nazione e di fatti i Romani chia- 
mavano i vicini loro Toscani Etruschi da tre»* otiz al- 
teri fines per la situazione di essi rispetto a’ Romani 
medesimi. Potrei taoere sulla voce V'taB, e dirò solo che 


(1) Iscrit. perii g. 1. y5. 

( 2 ) //. 5oo. 

(3) Priscian . 562. 

(4) Iscriz, perii g, 11. 34o. 


come in titoletto funebre spiegai e forse senza timor ili 
errare H3© per Aelia potrei rintracciare anche qui lo 
stesso gentilizio, che ha molte Lapidi romane in Etru- 
ria presso il Gori , e tradurre Helius . 

Siedono due voci 3HMA9 3MM3+ tesne rame che 
con finale diversa abbiamo viste anche ai versi IV. V. c 
nuovamente vedremo al verso che sieguc , ricorrendo la 
prima anche al verso XX. veggansi intanto alla pag.3o.ee. 
le congetture che si proposero . 

VERSO XXII. 

Le stesse voci che ricorrono altrove come si disse, 
e specialmente al verso IV. non fanno dubitare come 
abbiasi da dividere questo verso , e di cui non ci ri- 
mane da esaminare che l’ultima voce. MOWI X Chimths 
da cui non separo 1’ ultima lettera 1’ 2 cioè , come pro- 
pone il Sig. Orioli . La migliore interpretazione di al- 
cune voci etnische, e de’ nomi proprj in modo specia- 
le come le voci meno dubbie , può dipendere talvolta 
dal bene scuoprire quelle alterazioni di sillabe , e let- 
tere, e da que’ cambiamenti quando sono comprovati 
dà esempj tolti dal latino, e dal greco, non meno che 
dal confronto de«li stessi Monumenti nazionali. Pon^a- 
si questa voce alla prova nella quale per ora piaoemi 
riconoscervi il nome QViNTVS , che in Roma ed in Etru- 
ria passò ad essere anche pronome . Nel Monumento 
tolto ad esame sembra in secondo caso alla greca, ed 
intieramente poteva essere CH1HTQB2 se pure l'aspirata 
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unita alla sua tenue T non tiene le veci dellP E che in 
lingue cosi incolte potea anche acoaJere. Che il A eh 
e talvolta anche la semplice C spogliata della aspira- 
zione tenesse il luogo della Q in Etruria di cui mancò 
la nazionale Paleografia, dai Monumenti assai bene si pro- 
va . Chi dubiterebbe mai per avventura che il '/MjAMAO 
Thanachuil di Monumenti etruschi sia il Tanaquil no- 
me nazionale passato ad essere pronome muliebre in 
Roma similmente, e mentovato da Dionisio appunto di 
Storie ctrusche scrivendo? *• Al Lanzi inoltre sembrò 
di rintracciare questo pronome nelle urne perugine dell* 
Ipogeo de* Vesj, traccia però che io non 6 eppi rin- 
contrare . Ciò peraltro che sembra non tnen chiaro c 
1’ ... MVlfl Achun ... di urne perugine, che sul con* 
fronto plausibilissimo di Iscrizioni romane si rende Aco- 
nius, Aconia . ’• Che altre volte poi lo stesso nome 
QVINTVS in Etruria si esprimesse con la sola 0 , basti- 
no gli esempj di urne perugine ove è Al IMI 33 Cunt ia , 
e meglio di Epigrafe bilingue di Chianciano ove il 3+HIV3 
Cuinie etrusco nel sottoposto latino si rende Quintns , 
e fino a’ tempi di Scauro scrivevasi cuis per quis *• E 
su quella voce ancor discorrendo, onde meglio al Quin- 
ti ridurla, aggiugnerò che vi manca la V come in A110A 
per Athnipa di assai bella Patera etruscagià pubblica- 


to Lib. 111. cap. 47 . 

(a) rtcris. perug. I. jjj, 

(3) O/i. eil. /. 166 . 

(4) Putichio aaCo. 
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ta . Noterò intanto come questa soppressione della v che 
ricorre anche nelle altre volte ricordate medaglie di 
Populonia , e Vetulonia, fu omessa dal Lanzi nella dot- 
tissima sua tavola del dialetto etrusco , ove si potreb- 
bero aggiugnere altri accidenti , che ivi non si notano , 
e chela ispezione di nuovi monumenti ha renduti chia- 
rissimi. Finalmente per ridurre quella voce al Quinte ^ , 
e Quinti in latino , meno di maraviglia deve produr- 
re la M sostituita alla N , primieramente per le dottri- 
ne di Scauro presso Putschio : m et ti pene idem sù - 
nant , in secondo luogo per i Monumenti ohe le stesse 
dottrine confermano , ed a me sarà sufficiente ricordar- 
ne assai pochi , tratti anche da Monumenti patrj già 
pubblicati , ove si ha a modo di esempio Amnas 

Anniae , 3I3WA ameie forse per l’antico hance . Final- 
mente la terminazione in TH2 per tea Qui ntes Quinti , 
è conforme all’indole di questo dialetto, e forse anche 
locale di Perugia , imperciocché i Tini nel loro Ipogeo 
riprodotto anche da me sono delti sempre Tins per 
Tines , T ina s ec. 


VERSO XXIII. 

II S ; g. Orioli riunendo le due ultime lettere del 
verso antecedente alle prime quattro di questo verso , 
propone una lezione che perora non sieguo . A questo 
verso io non riunisco che 1’ ultima lettera dell' antece- 
dente alle prime due che sieguono , oioè-iai PeZ, e vo- 
ce che intieramente abbandono alla oscurità sua . 
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flKV) ■ Mfl+VO Thutas Cuna , divisione che non 
vi discredo, e sono voci che hanno pure qualche analo- 
gìa con il flMI3V>li<J31fl+Vi- Tutapericuvina de’ Bronzi 
eugubini, che il Lanzi sempre guidato dal contesto di 
que’ celebri Monumenti discioglie in tota prò icuvi- 
na *• e parmi non ci abbia luogo a dubbio, anche per- 
chè nel testo antecedente di quelle Tavole abbiamo se- 
paratamente 2flKH3VXII • 2A+V+ traducendosi ivi: totius 
Jovinae (Tribus) . Cosi disciolta dunque la voce del 
nostro Marmo io tutas cuna , veggano i Dotti se nella 
voce seconda vi sia qualche sapore di greco, e se rin- 
tracciar vi si possa il xiim communiter . Forse in Etru- 
ria fu cuna per cuina omettendo spesso i dittonghi non 
altrimenti che gli antichissimi Greci , s * ed i vecchj 
Lattai 5 -.In una tale ipotesi il tutas cuna sarebbe una 
specie di forinola diplomatico-giuridica , e si potrebbe 
spiegare totius communiter , nè mi impaccerei cercar 
piùa lungo quale analogia potesse aver mai questa for- 
mola stessa con il contesto del Sasso, imperciocché ten- 
tarlo non sarebbe ohe azzardo. 

Siegue un gentilizio WflMVSfl , Aphunam Apponiam 
che abbiamo visto ne’ versi antecedenti ni. XVII. e qui 
con la Mi onde mostrare il quarto caso, mentre al ver- 
so IH. essendo in seoondo caso è con la M 2 AphunaX 


(i) Lanzi voi. IT. 720. 
(?) /.anzi /. 89. 

( 3 ) Far. L. L . IV. 19. 
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nuova conferma del valore di questo elemento nelle 
Iscrizioni dell* Etruria . 

VERSO XXIV. 

Penso che il principio di questo verso vada con- 
giunto con il finale dell'antecedente, e che tutta insie- 
me la voce sia M3BAM3 enahen , su di cui non azzar- 
do congetture . Siegue la voce *131 AH di cui vedi cosa 
scrissi al 1 verso V. pog. Sj.Ho data divisa la voce se- 
guente 'IMS istruito dal verso xix. ove c interpunta. Il 
Sig. Orioli riunendo que’ pochi clementi ai due prece- 
denti , legge , nè io saprei fargli opposizione. 

Pare che questa prima epigrafe termini con la vo- 
ce 3MV1>va < l/ìB di lezione non dubbia, e le molte Are- 
tuse e gli Aretusi di Epigrafi romane anche nelle Iscri- 
zioni della Toscana presso il Gori , non altrimenti che 
nelle Iscrizioni greche anche nella bella collezione di 
Ghandler, persuadono a leggervi il gentilizio Aretusins , 
nè io lo discredo , e sarebbe forse fin qui nome nuovo 
nella lapidaria etrusca . Non discredo ancora che vi si 
possano rintracciare altre cose, e forse la voce potria divi- 
dersi in 3MV+ . vaqflB hareu : tusc. Ma nè abbandono ogni 
altra congettura . 

ISCRIZIONE NEL LATO SINISTRO . 

Non ci ha forse esempio ne’ Monumenti sacri e 
pubblici di Etruria , ove scorgasi in altra parte dei 
Sasso una nuova Epigrafe come in questo preso ad csa- 
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me, clic ne contiene una nuova nel fianco sinistro rie’ 
riguardanti . Il celebre Sisso nolano peraltro di cui si 
è parlato altre volte , e che di cose terminali favella 
conforme la opinione de’ suoi dottissimi Espositori , è 
scritto da ambo i lati, e forse perchè il Sasso medesi- \ 
rao dovea rimanere collocato isolatamente . Istruito da 
qualche sacra, o pubblica Iscrizione romana , se pure 
talvolta anche in queste ricerche vogliono qualche co- 
sa i confronti , ove in alcuno de’ fianchi si osservano le 
leggi, e le sanzioni anche da municipali Magistrati fer- 
mate, e pronunciate analogamente a ciò che crasi det- 
to nella Iscrizione principale e di prospetto , e dei 
quale costume ne abbiamo un’ assai bell’ esempio in Pe- 
rugia , '• potrebbesi supporre pertanto ohe in un Mo- 
numento così singolare aocadesse lo stesso ; ma in oosa 
si dubbia ed oscura chi potrebbe menarne giudizio ? 

Che nel principale prospetto si contenga il novero di 
più soggetti ricordati anche nel fianco a’ versi I. vili. 

XIII. XV. XVI. i quali poterono bene riunirsi fra loro a 
fermar qualche patto e convenzione , può anche sup- 
porsi. Così può anche credersi che nel fianco si scrives- 
se qualche risultato di quelle convenzioni , e di que’ 
patti , e così questa Iscrizione singolarissima potrebbe 
riputarsi come un prezioso Monumento diplomatico del- 
la etrusca Nazione. A me peraltro questa seconda Epi- 
grafe sembra più oscura dell' antecedente . 


( 1 ) Iscrizioni pcrug. I. 36i. 
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VERSO 1. 

Non contiene che il nome di Veltino in secondo 
caso già le tante Tolte ripetuto . 

VERSI li. in. 

Riunendo ad essi la prima lettera del IV. verso, 
sembrami che quelle voci cosi si possano dividere : 
All • I323H3 • IDV* • Atena . xuci • enesci.ipa. 

Sempre più mi confermo che il Monumento sia de’ tem- 
pi in cui 1’ Etruria era parte del dominio romano . 
Nei secoli VI. e Vii. e più nel seguente erano passati 
nella nomenolatura romana moltissimi nomi greci , e ne’ 
quali erasi forse introdotta una galanteria di moda. Le 
collezioni di Lapidi romane ne sono piene a dovizia , 
ed un di questi è certamente quell’ Aretusius se così si 
ha da leggere in ultimo luogo alla prima Epigrafe, e che 
ne’ Monumenti più antichi della Nazione inutilmente si 
cercherebbe . Le stesse osservazioni applico alla voce 
Atena di questo secondo verso , gentilizio nuovo fino 
ad ora in Etruria, almeno che io sappia, e stando al- 
la lettera traduco in simil modo dell’ originale Athena 
con la tenue t in luogo della doppia th , appunto co- 
me si mostrò nel Tanna in principio dell’altra Epigra- 
fe. Gli Atcnj , e le Atcnie abbiamo poco meno che 
in ogni collezione epigrafica , anche in quella della 
Toscana pubblicata dal Gori . Veggasi pure lo Chan- 
dler che ne riferisco di Lapidi greche . Ponendo ad 

t t 
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esame particolare peraltro il dialetto di quella voce i 
potrei pure altro nome proprio ricercarvi . Primieramen- 
te vi si potrebbe credere la E sostituita alla I , come a 
modo di esempio dirò in aHDH Leene , che per LICINIVS 
ottimamente si spiega, con un’ eolicismo notato da Di- 
dimo, *• e che passando in Italia si allignò anche pres- 
so i Greci Italioti, a * ed i veccbj Latini, che diceva- 
no perciò vea , e velia 3 - In questo caso sarebbe Ati- 
na ATNI, ATNAL, ed anche ATEIN. . . più somiglian- 
te al nostro Sasso abbiamo nel Lanzi 5< ed in altre Epi- 
grafi etrusche perugine, nome che se altre volte si 
spiegò per Attius Attia , oggi mi va più a garbo il di- 
minutivo , e su migliori analogie , e migliori confronti 
spiegherei Atinius Attinia o Atenius ed Atenia , e ciò 
viene assai meglio confermato da Marmo romano peni- 


ti) Odis. fr 3 17 . 

(a) Hesych. TapctVTWOl 

(3) Varr. R. R. 1. 

(4) So mai volessero i Dotti proporre altre congetture su di quest* 
parola , « piuttosto che un nome riconoscervi una voce agraria , e di con- 
fìnazionc , ricorderò loro alcuni testi di Siculo Fiacco , e di Palladio : Ab- 
biamo nel primo , edizione di Goesio pag, 4 . Mii congeries lapidum 
prò termi ni s observant et scorpione s appellimi, aut in specie maceriarum 
congerunt lapidei et attinas appellant observantque prò terminis . Po» 
pag. G. Palladio inoltre lib. 6. Si lapidosns ager fuerit per macerias sa- 
xorum attinti collectas . et porgeri poterit . et inde muniri ; ma tale 
lezione ò varia ne* codici e nelle stampe. Se questa voce dal Lazio passò 
in Etruria . e con qualche variazione di dialetto fosse mai in questo Sas- 
so . sempre più mi confermo essere un Monumento del tempo c forse an- 
che inoltrato del dominio Romano in Etruria . 

(5) Iseriz. perug. II- 3o-. 
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gino, fra noi scoperto ove si La un nATINlYs , e ve- 
ramente un tal nomo in quel Sasso latino etruscheggia 
anche nella paleografia del rimanente . 

Le altre due voci I523M3 I3V* xuci enesci , che 
abbiamo viste ripetute ai versi Vii. Vili, della altra Epi- 
grafe , tornano ai versi XI. XII. della presente . Il Gli. 
Orioli uno de’ primi etruscisti che oggi vanti l’Italia, vor- 
rebbe riunire il xuci alla voce antecedente in tutti tre 
i luoghi; a me sembra da doversi dividere, c forse que- 
sto verso ne da maggior sicurezza , ma per la spiegazio- 
ne di esse voci, anohe per mera congettura , mi è ascosa 
ogni via. Vi ricorre 1’ All ipa che abbiamo già vista al 
verso V. dell’Epigrafe antecedente. 

VERSI IV. V. VI. Vii. Vili. ix. 

Ove non sono punti ho proposte quelle divisioni 
di voci di cui non sono sempre sicuro , e talvolta co- 
me altrove-^ la ho regolata sulle tracoie di una mag- 
gior distanza che da lettera a letterasi osserva nel Mar- 
mo . Il Sig. Orioli propone una divisione un pó varia 
da quella che io espongo. Lascio la voce 3MAV31M spe- 
lane che mi è ignota del tutto . In questi versi ricorre 
tre volte il IO thi , che il Sig. Orioli vorrebbe sempre 
riunire alla voce antecedente . Se a me giova dividerlo , 
cerchino poi i Dotti se vi si potesse rintracciare il ri 
indeclinabile de’ Greci, aliquìd con l’aspirala, perchè 
come si disse altre volte , gli Itali antiobi troppo spes- 
so aspiravano. Che se nelle parole che questa voce prece- 
dono nomi proprj vi si potessero rintracciare, si potrebbe 


anche proporre, se ivi sono accennale le parti di qualche 
cosa, o di terreno assegnate a quegli individui che nomi- 
nati vi sono, come se qui lo indeclinabile r< valesse per 
7.720 porzione, o somigliante. Cerchiamo per un mo- 
mento quelle voci che lo precedono se buone traccie di 
nomi proprj possiamo rinvenirvi. 

Nelle voci • 'JSlf'A de' versi IV. Vi. il 2 con 

cui incominciano , lo suppongo una aspirazione posta- 
vi per eufonia. Ne* Bronzi eugubini abbiamo a modo 
di esempio , spur per pur dal Greco o-m? Twp , ed an- 
che l+Mflli Spanti dal greco km , e poiché ho riman- 
dato il cortese mio lettore al bel trattato del Vossio de 
permuta litter. in miglior conferma di questa eufonia in 
antico piuttosto frequente , riferirò nuovi esernpj nelle 
antiche voci latine , clic si trovano ne' veccbj Gramma- 
tici principalmente, stritavus , stlites , stlocus per t ri- 
fa vus , lites , locus . Ciò posto, potrei forse leggere nel 
nostro Marmo: Velane Pel... e rivolgere quelle voci in 
Pelanius , Pelcnius ed anche Pelonius , che si ha in 
Grutero. '• Può esser nome derivato da Vclius che si 
ha nello stesso Grutero , nel Museo Veronese, ed altrove. 

Per lo stesso modo potrebbe dirsi che il 3M3q Tiene 
del verso vii. sia il 3MW31 Renine Remnius o Rcnnius (i) 2 * * 
del Museo di Firenze, e qui con la omissione della m nel 
mezzo come in M1V + per Turms in Patera , e SEPRONI 
per SEMPRONI in titoletto mortuale presso il P. Baldini. 5 * 


(i) ccxu. 

(•j) Muratori , Maria. Frat. Arcai. 

(5) Disscrt. corion. //. 1 5 1 « 
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3A . +M3 Al verso li. della prima Epigrafe si vide 
il verbo est forse anche per esto , come in questo luo- 
go. Si noti intanto come ne’ due versi seguenti Vili. IX. 
ricorre la particella Ac. Qualche Orientalista vi trove- 
rebbe V ach degli Ebrei , a me sembra più probabile 
rintraociarvi un nuovo latinismo; al verso Vili, per esem- 
pio potrebbe essere sed , et Veltinius eo. ma nell’ 3MWI 
ìhinc del verso IX. non saprei rinvenirvi un nome, quan- 
tunque la terminazione il persuada. 

VERSO X. 

VDMiMVqV'f Turunescu. Che sia nome proprio me 
lo insegnano buone analogie di Monumenti patrj e lo- 
cali eziandio. Spiegherei , quando altri noi contrasti , 
Turonesius forse con un c epitetlieo. I Turonj hanno 
anche Monumenti romani *• , c tutti sembrano accresci- 
tivi di Turius gentilizio che ha memorie latine in Pe- 
rugia . Non Ì9piegò diversamente il Lanzi 2# il nome 
Turxunia con 1* x epilettico, le di cui veci 
ile le fece talvolta, ne ci ha dubbio che dal tema me- 
desimo derivasse il seguente diminutivo , che si legge 
in titoletto inedito : 

Larthia Turrinia fluirvi . 


(i) lscriz . perug, il. 3 4o. 358* 
(a) /A 35x. 
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VERSI XI. XII. Xill. XIV. 

In quella guisa che il dotta Orioli al verso li. eli 
questa Epigrafe propose la lezione Atenaxuci , in que- 
sto XI. l’altra dubitativamente propone in l3V=tfla$3M nc- 
xeaxuci . Se mi è lecito dividerò anche qui nexea , 
xuci t' divisione che mi sembra potersi adottare sull* 
esame del verso medesimo II. sempreche sia vero dover* 
si riconoscere un nome di persona ne\V Atena ^ siccome 
congetturai . Comunque quel I3J3M3 • bv* xuci enesci 
fu già visto anche nella Epigrafe principale ai versi 
Vii. Vili, e vedi que* luoghi. 

MDittIVOfl Athumics . Panni che Con altri Monu- 
menti locali possa spiegarsi questo nuovo gentilizio , e 
che a me sembra tale. Esponendo il verso XXli. dell* 
Epigrafe antecedente mostrai 9ulla autorità di Scauro co- 
me anche presso i Latini tanto valevano la m e la /z, e 
come in quel verso 9Ì disse CEHMTH2 per CHINTHS qui 
potè dirsi ATEI VM ICS per ATHVNIC2 con ricrescimento 
inutile della C epilettica . Spogliata da questi arcaismi , 
c da queste proprietà di antichi dialetti, la voce si ri- 
duce all’ ATuVNiS . iHvOfl v/AiHv+fl Athuni Atunial 
abbiamo in altre iscrizioni perugine *•, e perchè ivi 
forse senza timor di errare tradussi: Attonia Atloniae . 
qui rivolgerei Attonj . Gli Attonj sono in Grutero**. 


(0 /. ii 7. 171. 

(s) LXIK. 6. DXXir. J. 
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A me sembra che il verso XIV. contenda un grccis- 
mo chiarissimo e di cui non possa dubitarsi nella vo- 
ce f\Y\ Oliai Pentii ria , che spogliata della seeondarcpa- 
ragogica, come accade nel totiens , thensaurus , nefans 
riferiti da’ Grammatici presso Putschio, e nel TR1GEN- 
SIMVS di Grutero *• è il trmt de’ Greci, c riunendo 
questa voce all’antecedente Aphunas pare che abbia 
da essere Apponiae quinque. 

VERSI XV. XVI. XVII. 

Contengono due gentilizi già visti in Veltinio ed 
Apponi . . . preceduti dalla voce AWA ama separata 
per modo da punto, che la sua lezione non è in dub- 
bio. Ivi potrei pure rintracciarvi V afta, de’ Greci, opi- 
nione che non è forse a quel contesto contraria, aggiu- 
gnendo al contesto medesimo de’ versi XV. XVi. anche il 
XVII. in questo caso spiegherei : cum. Veltinio , Apon .*. 7 - , 
(et) 5 * Turonia . Così spiedo la voce IMV1VO Thu- 
mni del verso xvn. anche sul confronto del verso X. 
Notisi intanto la incostanza della ortografia in una stes- 


to CCC1I1. 

(0 È tronco corno presso i Latini Uran , Sjrren et. 

(3) La congiunzione che forse vedemmo *1 verso III. della epigrafe 
antecedente , qui manca ; e questo parlare asindeto , o con mancanza di con* 
giunzione , non deve recar maraviglia in una lingua bastantemente iucol- 
ta . se gli stessi Monumenti romani molti csempj ne hanno . Veggasi il 
n»io Contentarlo sul Municipio amale Ciorn. Arcad. Settembre t8i8. 
pag. a 83. 
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sa voce , 3nzi in un Monumento medesimo, impercioc- 
ché nel verso x. quel gentilizio è scritto con la sempli- 
ce tenue, qui con la doppia Th* 

VERSO XVIII. 

Il eh. Orioli riunendo a questo verso gli ultimi tre 
elementi dell’ antecedente , ed il primo del verso che 
viene, legge fl Einxeriunaccha , io leggo 

semplicemente cixeriunac : se tanto mi fosse lecito rispet- 
tando altamente le dottrine di quel sommo Filologo , 
propongo ai dotti se in quella voce vi si potesse rin- 
tracciare qualche analogia con l’umbro 23+A iqajMfl Ari- 
xeriates , ed ASER1ATER de’ Bronzi eugubini scritti in 
caratteri latini . Ivi il Lanzi *• vi riconobbe dirò con 
le sue parole „ un nome sacro di vittima d’ inccrtissi- 
„ ma etimologia „ . Che nel nostro Sasso possa farsi pa- 
rola di vittime e di sacre funzioni agrarie , il conget- 
turai altre volte. Qui l’ EI in principio sembra clic pos- 
sa esservi come nel ViRTVTEI del Sepolcro degli Sci- 
pioni per VIRTVTE. Che se poi va così letta quella vo- 
ce , la terminazione in AC ha pochi eseinp) nella lingua 
etrusco, ma per avventura non ne manca. Basti di ri- 
cordarne i pochissimi de’ Bronzi eugubini, ed il 3AIV1 
Vujac Jilia di cinerario etrusco. *• Congetturai già al- 
tra volta che gli Etruschi in qualche rarissimo caso po- 


co //. Su, 
(?) II. 8i5. 
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terono adoperare la S lanata G come i Greci, ed in ta- 
le ipotesi la voce sarebbe cinxeriunas • 

VERSI XIX. XX. 

La maggiore oscurità , e lo intralciamento maggio- 
re di questa epigrafe , sembra ohe siensi riserbate alia 
ultima porzione di essa ; ina se in simiglienti ricerche 
è lecito azzardare congetture anche lievissime , pro- 
porrò se riunendo la doppia -l ai primi quattro elemen- 
ti del verso XIX. possa leggersi VIO • fl«l Cha.thil. La 
congettura ultimamente proposta potrebbe pure segnare 
una non inutile traccia a scuoprirvi qualche cosa . In 
un Monumento ove sono tanti punti mancanti , non è 
poi maraviglia ohe ne sovrabbondi qualcuno; che se ciò 
non si fece sempre per incoltura di lingua , potè farai 
per cagioni c per pratiohe a noi ignote del tutto . Per 
esempio abbiamo altrove • va Aule , e ne" Bronzi eugu- 
bini abbiamo • 13*3 elevi. ne che spiegasi; et vino. 
E cosi .agli esempj addotti dal Lanzi , che assai dotta- 
mente favella anche de* punti superflui copiosissimi 
nelle Iscrizioni greche, e romane si milmeo te, possono ag- 
giugnersi quegli altri chiarissimi da me recati esponen- 
do le Iscrizioni di un* Ipogeo chiusino • ove è quattro 
volte il gentilizio flM8 • «ivi Pul .phna Fulvinia sem- 
pre in questa foggia interpunto . Ciò premesso io pro- 
pongo se ivi il chathil possa starvi per cntul , imper- 
ciocché in questi idiomi italici spesso la i sostituivasi 
alla v. freno note le dottrine di Prisoiano ; i et u ccr- 

17 
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tis in locis eundem sonum. habent *• . Sopprassiedo agli 
escmpj de’ Monumenti tanto etruschi che romani, e che 
sono moltissimi in ogni collezione di Lapidi , e con 
più opportunità passeiò a dimostrare piuttosto , che 
V'Z+fl* . 2 • a-J+flX catle , catles , catlu sono nella 

Tavola V. eugubina , sempre per cathil volendosi al 
nostro Sasso uniformare . In que’ Bronzi si spiegò una 
tal voce, e oredo opportunissimamente, per Catidus , e 
che il dottissimo Lanzi rintracciandovi una picciola vit- 
tima scrive a * „ Questo picciolo quadrupede si da sicu- 
„ ramente per cane in altri libri , ed. io nel §. I. ad- 
„ dussi il luogo di Plinio che tal vittima nelle sacre 
„ cene de’ Romani ci scuopre;. ed avrei potuto aggiugne- 
4 , re Golummella e Festo ohe descrivono il sacrifìcio del 
„ cane per le sementi „ . Credo più verisimile che sia 
qui altra vittima , nam catuli omnium animalium ap- 
pellantur . Veggasi anche Vossio nell’ Etimologico a 
quella voce , nè di avere riferite queste dottrine , e 
questa mia opinione qualunque, mi sembra importuno, 
su di una talquale sicurezza che il nostro Sasso di co- 
se terminali , ed agrarie favelli . 

Perchè l’oscurità di queste Epigrafe sembrami che 
cresca come già dissi con 1’ approssimarsi al suo fine , 
non saprei cosa rintraociare nel rimanente di questo 
verso xix. e ne’ primi sei elementi del xx.4l • «/O'IVJ.MVO 
Thunchultkl • idi . 


(l) I- Cap. a. 
(a) II. j4«. 
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VERSI xx. xxi. 

Nella divisione probabile delle due ultime voci di 
questa Epigrafe laterale anohe il Sig. Orioli meco com- 
binò 3 ivi . Cacechaxi . Chuche ; ma quale 

interpretazione potrebbe mai azzardarsi nelle medesime 
oscurissime vooi ? Veggano i Dotti principalmente , se 
la seconda può avere qualche anologia con il23©3#V)f 
cukehes con il ricrescimento di una aspirata e di una e 
delle Tavole eugubine, c voce che dallo spiegare si ri- 
stette l’ ultimo suo dotto espositore , contento di ravvi- 
sarvi forse un compimento della voce antecedente . 
Che se T ultima voqe avesse pure qualche analogia con 
il mx» che a tenore delle antiche glosse riducendosi a 
7ianciscor , sortior , suscipio , o dal aoristo 2 . ri- 

dotto per alterazione, o confusiondi vocali che i Gram- 
matici chiamarono crasi , assai frequente nel dialetto 
attico, potrebbe contenere qualche cosa di sacro, e qual- 
che sacra formoia , imperciocché il vale come 

voto suscepto , adepto , e somiglianti . 

Vivi certo mio cortese , e discreto Lettore , come 
io proponendo queste congetture lievissime, non prete- 
si mai di dare ad esse la più piccola aria di autorità , 
onde non arrischiai una spiegazione letterale e verbale 
di un Monumento si oscuro, ma d'altronde sì celebre; 
e pubblicando quelle mie comunque sieno -filologiche 
osservazioni , io non feci che un dolce e piaoevole in- 
vito ai Dotti di portare su di esso Monumento le più 
sollecite , e profonde loro meditazioni. 
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pag. vii. ver. 5 PA2N4I2 
g 5 lin. 16 nell’ 

2 7 2/f ’/jipVTtT'ji 

28 25 spogliandolo 

99 3 il 

4^ l sa 

49 1 latcr» le. 
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INDICE DELLE VOCI 


della Iscrizione conforme la proposta lezione . 
il nuoterò romano segna la linea della Iscrizione maggiore , 
ed il numero arabo della Iscrizione laterale . 



AC . ac , et 8. 9. 

AGNINA . Aciniana XV1V 
AMA . una, cum V. i5. 

AMEFACHR ovvero AME FACHR. II. 
APIIVN . Appon. . . 16. 

APHVNA . Apponi a XVII. 
APHVNAM jipponiam XXI II. 
APHDNAS Apponine 111. i3. • 
ARAS . ara VI. 

ARXNAL CLENSI . Arriaclenes IX. 
ATENA . Athena ovvero Atina 2 . 
ATHVMICa • Attonj 12 , ò. 

A V LESI . Aulesius IX. 

CACECHAXI . ao. ai. 

CAPE . post o altro XIV. 
CARVTEXAN proclamavi t . HI. 

CE1 . XXI. 

CEMVLMLESCYL . VII. 

CENV . X. 

CI o CICNL. . . XXIV. 

CLEL . XVII. 

CLEN . invoc. . . XII. 

CNL . XIX. 

CVNÀ . communiler X. XXIII. 

CHA . T1IIL . catulus 18. 

CHI EM . XIII. 

CHIMTH53 . Quinti XXII. 

CIiyCIIE . ai. 


EGA . ex 0 pròpier XX. 
EINXER1VNAC . in. ,8. 

ENAHEN . XXIV. 

ENESCI . VII. 3. la. 

EPLC . X. 

EPLT . Vili. 

EST . est , esto II. 

ESTÀ C . est , esto 7. 

ETH . et III. 

EVLAT . rito I. 

HAREVTV a E Aretusius 0 HAREV: 
TVSE XXIV. 

HELV . for. Aelius XXI. 

II EN . V. 

HINTA . Ili ntia XIV. 
nVT . ut Uli XVI. . 

ICH . ao. 

1LVNE . 9. 

1NTEMAMER . XVIII. 

IPA uriti , uno V. 3. 

LA . . , Larthiae III. 

LAREXVL (i) Larisìae I. 

LAHTHAL , Larthiae XI. 

I.A VTN . Lauta. . . II. 

LERXIN1A . for. Lacinia XVIII. 


(1) Alla pagina la. proponendo la interpretazione di questo verso si 

recarono due gentilizi in Laresia o La rii ia . Mi piace avvertire come sem- 
bra da doversi seguire più facilmente la prima che la seconda interpre- 
tazione , imperciocché la gente I^risia è cosi letteralmente espressa ne' 
Monumenti perugini. Ne prodassi già uno inedito alla pagina ai. e di- 

scoperto in Chiusi , al quale mi piace di riunire il seguente titoletto pe- 
rugino similmente inedito , da me copiato fin da qualche anno nei dinlor- 
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MASV. Man sius, Mausia XIV. XVII. 
MVN1CLET . XIV. 

NAPER . for. nam per V. XV. XVI. 

XXIV. 

NEXEA . n. 

PEL . XXII!. 

PKNEXg . apud XVI. 

PENTHNA . qttinque i4* 

PER A a . incensa o altro VI- 
PIIALAa • coti. . . XIII. 

PII AL S TI . Fausta , o Falla XV. 
PIIELIC Fetida ec. XI. 
PHVLVMCHFA . 5. 

PHCS LE . XIII. 

PHVZ LERI . IV. 

RAgNE . for. Fasrn. . • XXI. 
RASNES . for. Fasen- . . V. XXII. 
RENE . Femnius , Fennitts 7 . 

g APHVNE33 . Sabonj XI. 
r. ATENE. Satanius , Satenius XIX. 
SLEL . III. . 
a PANCXL . . . XV. 

S PEL • . . come in appresto 6. 

S PELANE, forse Pelanius. Pelenius, 
ovvero Pclonins 4* 


TANNA . TÌiannia I. 

TEI» . IV. XXII. 

TESNE . XX. XXI. 

TESNS . IV. XXII. 

TVRVNE3 o TVRVNESCV. Turo - 
nisins o altro . 10 . 

TVRVNI . Turonia 17 . 

TVSE vedi HAREVTV»E. XXIV. 
THAVRA . TÌsoria , Turi a XX. 

THI . for. aliquid 5. 6 . 7 . 

TIIU . honor ... X. XV. 

THL* ... X. 

THVNCHVLTIIE THVNCHVLTHEL 
XII. 19 . 

TIIVRA» . confinis VI. XX. 
THVTAS . for. totius XX11I. 

VLARV . ullorum Vili. 

FELTHINA . Vehhinns VI. XIII. 

XVI. XIX. XX. 8 . i5. 
FELTHINA» . Veìthinj II. IX. 1 . 
FELTHINAM . Velthinam XV1I1. 

XIA . XIX. 

XII . duodecim VI* 

XVCI . VII. 2 . aa. 


ni della parrocLia rurale di Monte Corneo alla circostanza di scuoprìrsi 
un nuovo Ipogeo . Lo dò assai volentieri imperciocché lo stimo prezioso 
per somiglianti Sludj attesa la sua molta chiarezza , 

imv+sU : AMPIO 
r-WlttlVl ; VflliqPH : fllVl 
MAM*<Ì8VH 

Non lo esamino in particolare , c lo traduco senza timore di errare: Than- 
nia Scptimia fili a Larisiae ttxor Pumpj Nttfroniae filli . Larisia ai 
nomi della Madre , e del coniuge unisce quello della suocera, con esem- 
pio rarissimo in questa nomenclatura etrusca . I Pompi primitivi de! Pom- 
pon j . e la gente Nufronia l’abbiamo in altri Monumenti perugini» 
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Scritti delV Autore pubblicati dopo il 1820 . 
in cui fu dato altro Catalogo . 


XXXVI. Santo di una operetta del Sig. Dottore Giovanni Lnbus 
«opra trn* Ara antica «coperta in Haioiburgo dal Signor Consigliere 
Mainoni . ... 

Nella nuova collezione di opuscoli di Firenze pubblicata alla Ba~ 
dia Fiesolana 1820. voi. I. pag. 214. • 

XXXVII. Duo Statuti suntuarj sul vestire degli nomini e delle 
donne ordinati dal Comune di Perogia prima del 1322. tratti da ua 
testo Italiano a penna. Perogia 1821 in 4- presso Baduel. 

Furono pubblicaci in occasione di Nozze. 

XXXVIJI. Di alcuui libri di Rimo Italiane rari e rarissimi 
stampati in Perugia nella prima metà del Secolo XVI. Lettera al Signor 
Marchese Don Giangiacomo Trivulzio in 8. Perugia 1821. presso 
Baduel . 

XXXIX. Lettera a S. E. 11 Sig. Principe Don Pietro Odescal- 
chi con cui si accompagnano due Canzoni inedite del Firenzuola e di 
altro Poeta Riminese in morte dell’ Ariosto . 

Nel Giornale Arcadico. Fcbrajo 182?. 

XL. La Rosa e sua Istoria Prosa accademica. Perugia 1821. 
presso Baduel in 4- 

XLI. Medaglia inedita di Malatesta IV. Buglioni nel Museo 
Oddi da’ suoi fasti illustrata . 

Nel Giornale Arcadico voi. XII. Ottobre 1821. pag. Ifl. 

XLIi. Dei piocioli sacelli sospesi al braccio, e delle tasche delle 
antiche Donne greche e romane . Dissertazione di Carlo Augusto 
Boettiger tradotta dal Francese in Italiano in occasione di nobili noz- 
ze . Perogia 1822. in 36. presso Baduel. 

XLIII. Lezioni elementari di Archeologia esposte nell' Univer- 
sità di Perugia. Perugia 1822. 1823. voi. 2. in 8. presso Baduel, e nuo- 
vamente in Milano presso il Pogliani Piazza S- Alessandro. 
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XLIV. Bibliografìa Storico-Perugina, o sia Catalogo degli Scrit- 
tori ec. illustrato. In 4- Perugia i8a3. presso Badaci . 

XLV. Della Gente Veneta o Eneta i coi sepolori etruschi scuc- 
prironsi recentemente in un’Ipogeo dell’agro perugino, Lettera al 
Ch. Sig. Ah. Giuseppe Furlanetto . 

Nel Giornale di Padova de ’ Signori Conti de Rio . Maggio , 
Giugno l8a3. 

XLVI. Saggio di congetture sulla grande Iscrizione etrusco 
scoperta nell’anno 1822. e collocata nel Gabinetto de’ Monumenti an- 
tichi dell’ Università, di Perugia in 4- Perugia 1824 . Tipografia Badue] . 

XLVII. Di un’opera inedita Archeologico-BJedica del Dottore 
Annibaie Mariotti . Lettera ai Compilatori del Repertorio medico- 
chirurgico di Perugia. Nel fascicolo II. Perugia l8a4- 
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